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' Alla Sacra, cRcal Maeftà ' > 

DELLA REINA 

D I S V E Z I A. < 


Mani&fto cialcuno , 
^ la M. V. gode egual- 

@ di paleggiare tra 

^ gli Orti de più rinoma- 

^ tiSauid’Atene, chetra 

i Giardini de’ più colti 
Poeti del Lazio , e della Toicana , 
Manonè paleiè a veruno, lèfiamag- 


giorc il fuo profitto nel cogliere da 
vni i pregiati fiaitti della Sapienza, 
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0 la fiàfvagfiAta; nel prendere da gli 
alp*i i dilicati fiori d’ vn doppio Par- 
mfo i Fuor d’ogni dubbio iolamente 
fi è , che quanti de primi nqn meno 
che deiecondi forièro cèlebri in que- 
fto Secolo , fur tutti altamente culti- 
uati dallaurea, e reai mano di V. M. 5 
c non d’ altronde fi feorièro rieeuere 

1 più benefici infliiffi , che dal fuo 
Sole, 

E per duellar qui vnicamente di 
quelli, che meglio fi confanno con 
la prefente materia , è noto a chi che 
fia, come i più chiari Cigni dell’ Età 
noftia^ per difenderfi dalle faette del- 
l ingiuriofa Fortuna , non feppero ri- 
trouare icampo migliore , quanto il 
ricouerarfi fotto all’ ombra de lauri 
trionfiili di V.M.. Nè rimaièro pun- 
to frodati dalle cqncepute fperanze*, 
anzi per tanto pfpitalc la rinuennero 
Tempre , che di là fentirono tofto al 
Jor volo creicer le penne , e non più 
contro ad efil efercitare il Tempp le 


iùé ragióm. QaBidÌ‘c /c^e quànmi> 
que d’ anni già carchi e poco innan- 
zi al finire, s’ vdirono temperare gli 
accenti inolco piu ibaui di. prima, 
perchè ridderò aperto in quell’ ora , 
che in virtù della M V. eran per fa.- 
re acquifto d’ vna nuoua vita , ed 
eterna .-Tantoché lèmbra con ciò 
renderli vero quel.ch’ ìó intefi riferi- 
re auer fàl&mente opinato vn’efimio 
Filolbfante , là doue fcrillè , Che’I 
Cigno auanti morte Icioglie la voce 
oltre l’vfato canora, perchè antiuede 
in quel punto già certa, e propinqua 
la fua ventura immortalità. 

Vria sì beata forte non eflfèndo toc- 
cata in vita a i Lirici (impofitori, 
ch’ora diuolgo, mi fon’ io argomen- 
. tato di procacciarla ad elfi, tuttoché 
fpenti , per liberarli almeno con sì 
bella- incfijftria dàlia focondàlor mor- 
te . E. ben m! auuifo , che più foran 
potenti ad illuftrare, ed auuiuare gli 
efiinti Poeti , che ritierentemente io 

4 le 


Ic OTefento, i rifleffi degli fpicndori 
di V.M. , 1 quali percuoteranno full’ 
Onibre fortunate di quelli , che non 
potè far già negli ftefli a dirittura , 
inentr’eran viui. il lor medelimo 
Apollo . E alla M. V. profondamen- 
te m'inchino. . ^ 
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A CHI LEGGE. 

ì 






Eruttine vìtimamente nelle me ma. 

ira SfIVnÉ Scelta delle Poejle Italiane y 

la qual* ora io fò publica al Mor^ 
^ dette mie Stampe], 

E ormò quejla > ma per fua prir 
uata vaghezza , l* Ittujirijpmq SU 
gnore Stiano Pignattelli , e eo» 
tre fpeziali riguardi. 

Il primo fu di non framif chiare tra*l numero de 
gli eletti Componimenti verun di quelli , in cui fi 
trattajjè di materie amoròfe , quantunque fojjero 
ej^rejle con forme del tutto onefie . 

Il fecondo , che non Ji troni imprefio alcun di loro 
in altri Volumi \ e yje pur taluno fi rinuenijfe già 
diuulgato > egli o fi legga fott* altro nome , che del 
fuo vero Autore , o fi rauuifi deformato per tanti 
errori y e malconcio inguifq , che non fi pojf a age~ 
uolmente riconofcere per qual* egli è , nè compren* 
derne intera la fua bellezza , 

Il terzo fìiy che non fi annoueraffeto in tale Seti, 
taf e non quegli Scrittori , che piu non viuono al 
prefente , auuegnaebè quafi tutti foprauuiuano a sè 
fiejfi con la fama d * egregi Poeti nella Lirica Italia- 
ffa, "Oiffi quafi tutti ^ perocché vno fra loro vniea- 

men- 







mentitori- lià 'nòpie èi Poeta per efer eom^endato 
dal puhlieo^gridòpefdJfat Pm che Poeta , È' que^ 
Jli il nobilijpmo Marchefe Sforza Pallauieina , il 
qual dopo vari mutamenti di flato fu Cardinale 
della Santa Romana Cbìef a , Dettò egli ancor già- 
uinetio^ e quand* era lo ftupore dell* età fua^ varie 
■celebrate Canzptà^ t gran numero d* ammirabili Ot- 
tane \ in cui altamente cantò le pile chiare feflìuità 
-de* noflri Santi : Ma non ne compie totalmente il 
xorfo 9 e fu fua meta la fola metà dell* Anno , Da 
•efle qui fi è tratto > non il bello , conciofiacbè per 
aio fare farebbe eonuenuto di promulgarne tante, 
quante elle fono , ma folamente il fior del bello « con 
intento di porgerne per ora vn faggio > ed attender- 
ne pofcia il fincero giudizio de* Lttterati . 

Così potejfi auer io la forte d onorare ancora i 
miei Torchi con far da loro vfcire vrC altro Tratta- 
to della diuina Prouidenza , cb* i pure vn fingolar 
'parto della penna di quell eminentijpmo ingegno , 
la qual Opera in fermon dìfciolto , e feriti a a pen- 
na 9 riman tuttauia apprejfo a Chi pofe infieme la 
Scelta 9 che fegue 9 e di cui abbiam già fatto di fo- 
pra menzione . Ma fermo è quefii per quel 9 eh* bò 
intefoydi non eonfentire a ver un patto 9 eh' ella s'ef- 
ponga alla luce , e tienla occulta , perché a lui la 
donò il meàefimo Compilatore di quella , come ben* 
appare dalla folenne dijpofizione dell eflrema fua 
Volontà in età apertamente dichiara , che douen- 
dofi imprimere y non ad altri che ad ejfoy venga in.-. 
titolata ; nelipodQ appunto.^ ebeegh viuente ebbe 

in 
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in animo efedre . Pofio ciò > mi vitn riferito , 
^cbt afferma u commemorato raccoglitore delle fe^ 
\guenti Poefe > che auendo vna sì grand' Anima con 
tal' eccedente benignità intefo d' accref cere a lui di 
molto la gloria , non ama egli dì comperarla a prez- 
Z.0 sì caro , quanto farebbe il diminuire , benché in 
minima parte ^quella delfuo venerato Benefattore, 
Vede lo fplendor della Gloria di quejlo ejfer di So- 
le « e vuol di più , che fi fcorga , per quanto è in 
lui , fenza macchia , E tanto è lunge , eh* ei tenti 
di fcemarla^ cV anzi per V oppofio a tuttora ^ e con 
ogni fua follecitudine fi ftudia a agumentarla , Kò 
per altro rif petto hà traf celie le parti più efimie% 
di cui fi compongono i Sacri Pìfii : e permette a 
me di buon grado di farle or comparire per la pri- 
ma volta nel Teatro della Fama . E ' fuo auutfo , 
che fien elleno per aggiugnere vna nuqua penna aU 
la Fama di quel gran Saggio j la quale ancorché 
non verrà riputata ^ cord vna delle maefirey riufei- 
rà certamente vaga oltre mìfura per la varietà, e 
per la fplendidezza de* colori , eguali in beltà a 
quelli dell* Iride, ma reali, e non apparenti, e che 
pojjon dirfi per verità prole del Miracolo , e fregi 
non men del Cielo , che della Dea delle ricchezze , 
Ammirerajfi in membra sì nobili tuttoché f eparate 
dall'intero lor corpo , leggiadria di fiile congiunta a 
fodezza di dottrine ^ in tal guif a y che diletta y e a 
vn tempo ammaejira ; fuhlmità d* ingegno aceop^ 
piato a finezza d' accorgimento , per cui ciò , eh* è 
per natura diuer/o 9 e difgiunto , rafiemhra per 

opera 


opera dell* Artè conforme injieme , ed <onìto ; 
penda indù firia neU* adattare alle verità della no-^ 
Jlra Fede i fauoleggiamenti della prtfca Gentilità I 
facendo divenir ancella del Vero infin la Menzo^ 
gna , e dando a veder , cV è quefia progenie mal 
nata di quello , e che nella Palefiina afiài più ^ che | 
nella Grecia , fi fornì di gale , e di marauiglie la 
Foefia , Incomparabil talento nel folleuar le mate* 
rie più vili, e nel render lUufiri i più ofcuri Sog- 
getti , con far forger dalla più pouera creta i più 
ricchi vafellermenti , e dalla fiejfa caligine la Iute 
più pura . 

Fù fentenza d* vn vom folenne > che ehi fouer^ 
chiamente va dietro a qualfifia Scrittore non mai 9 
0 rade volte gli pajji auuenturof amente dauanti . B 
pur ecci ehi porta oppinione, eh* e fi endofi pofio ilno- 
firo moderno Poeta a feguir quell’ ingegnofijfimo An- 
tico ne* fuoi Fajii j l’ abbia auanzato ; almeno in 
rif petto alla maggiore arduità , che fi fcontra nello 
/piegare adeguaiamente in verfo Tojcano , e rimato 
le materie fiacre^ che nel trattar nobilmente col La- 
tino , ed elegiaco i riti profani . Ed è si forte vna 
tal malageuolezza y che nonfù valeuole a fuper ar- 
ia Gabriel Cbiabrera j dico quel prodigiofo intellet- 
to , il qual fole a prenderfi dal gloriofijjimo Vergi- 
nio Cefarini per mifura da comprender la grandez- ' 
za 9 e la piccioltzza de gli altri , fecondo^ cb* egli 
vdiua 9 che più , 0 meno quell* ingfgnojijjimo Poe- 
ta ef alta/fero . E ciò non ofiante in que* fuoi Verfiy 
oue canta le lodi de Cittadini della Patria beata ap- 
.. par 


par sì languido , chs fsmhra varamente in lui fece a 
la vena dell* vfato ingegno , e che tarpate abbia l* 
ale eziandio ilfuo Pegafo per leuarjt a volo au- 
uenturat amente fui Cielo . 

Comunque fi fia vedrajfi per fine ragunata nella 
prefente Scelta vna tal varietà d* argomenti , e di 
metri , che ciafeun potrà gufare a fua voglia di quel- 
lo ) che a sè riputerà più confacente’, più giocondo^ 
t più profitteuole . E* la Poefia come vn prato , oue 
or entra vna Donzella , e vi coglie quefio , e quel 
fiore a fin d* adornarne il fieno , e i capelli : or vn 
Perfonaggio dC alto affare con intento di depor colà 
per breu* ora V inuidiato incarco delle fue publiche 
cure ; eà ora y e più fpefie volte di tutti anche i 
volgari Vomini per prender di là que' cibi non com- 
pri , che al proprio , e lor natiuo calore fi rendono 
più confaceuoli , 

E ben fi rauuifan tai cibi comunali per l* appunto 
fimili alla Poefia, efea confueta, ed altresì gradita 
dal Volgo , che eP altro nonfipafee : la doue fulle 
menfe di coloro « che ancor non diuennero , ma bra- 
mano diuenir Filofofi, le Poefie fon , come i fiorii 
che vanno innanzi a i frutti delle Scienze . E nel- 
le Cene più figurili , che vale a dire ne* Soggetti 
più addottrinati fono a guifa delle frutte , di cui 
fuUa fine del Conuito , e allorché fi feorgon già fazi 
i nobili Perfonaggi ne gufano alquanti per genti- 
lesoza, e per compiacere al palato. 

Ma nel tempo fejfo che il mentouato Signor Pi- 
gnattelliiCol fuo genio magnemimo di giouare altrui^ 

prò- 


procaccia nuoua vita agH Autori di quefie PoeJìè\ 
ecco y che la morte improuifamente ce lo rapifeey con 
acerbo rammarico di chiunque hi in pregio la Viw~ 
tu ^ e V Amicizàa , prole primogenita della Virtù ; t 
con grane danno della Repuhlica letteraria , La 
Stampa » di cui egli è Jingolarmente benemerita:^ 
non filo per la prefinte raccolta > ma eziandio per 
gli proprif .Componimenti ; donerebbe fare d*Vomoù 
qualificato graia , e dureuole ricordanza . Ma rie» 
fie fouerchia o^ fatica ^ quando l*opre di luii anu \ 
mirabili per P acutezza , e per la nobiltà de* pen- 
fieri y e per Ingrazia^ e felicità dello ftilet Poma» 
re ^ e la Jlima non filo de* più eccellenti Litterati dP 
Italia y ma di Perfinaggi d* altijpmo affare > che 
tengono P Imperio degli vomini , e de gl* Ingegni; 
fanno a quella grand* Anima vn* elogio efente da | 
ogni adulazione 9 e fuperiore ad ogni eloquenza, 
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P R O T E S T A. 



iVole la pietà Criftiàna che Q 
àuuérta , come le yeti , Fato , 
Cafo, Deità) ed altre vfate 
dalle penne de Gentiljvfonp 
per rhcro ornamento della Poéfia yk 
-quefto efFcndo flato il fcntimcnto dé’ 
Icguenti celebri Scrittori ne lor verfl, 
^ha ftimàto opportuno il loroCom^- 
latore diaccertàrhe i benigni Lettori • 






Riformatori dello Studio di P adorna • '' ' 

Auendò veduto per fede del Padre Inquifitore nel Li- 
‘-JI L hMÌTìi\iQ]axo^ScÌ9kaMp0tfo ItAliane de più Nà~ 
^èiiiAutori del nofiro Secolo., nonv’efler cos* alcuno contro 
la $anta Fede Catolica ; e parimente per attcftató dfcl Segre- 
tario noftro, niente contro Prencipi, e buoni coftumi, con- 
cediamo licenza a Paolo Baglioni di poterle ftamparc,of* 
fcruando gli ordini &c. Dat. li 2 3. Genaro 1 686, 


( Gerolamo BafìdonnaProcRifi 
( Nicolò Venier Proc. Rif. 




Gie,Battijla Nicolofi Segretario, 
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NOMI 


degli avtori 


Delle {èguenti Poefìe, 


« 

S Atira di Monfig. Azzolino. Pag. i 
Satira d’incerto contr alcuni mali 
Poeti&c. 59 

Scherzo di Monfig Monteueccluo . 67 
Canzoni del Chiaorera. 75 

Canzoni di Monfig. Ciarapoli. loi 
Canzone di Monfig. Azzolino . 1 

Canzonidel Marcnelè Sforza Pallaui- 
cinpjchefixpoiCardinale. 
Principio di rafti Sacri del medetì* 
mo. ' 160 
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SATIRA 

DI MONSIGNOR 

LORENZO AZZOLINO 

Contra la Luflìiria. 

r , * , 

Autori, Apollo, 

Aut, T Afcia Soratte > ò Ser Apollo >e Cinto, 

. Vieni inuentor di ciance , e di noiielle, 
Vieni à trattar di Dafiie , e di Giacinto. 

Ma non condor le none alme Sorelle, 

Se pur Vergini fon j quella , ch’io prendo j 
Febo, non è materia da Zitelle. 

><A^ccomi al tuo voler, la cifra intendo, * 
Che s’io fon’indouino , e fe ti fcaltro , 

U furor di Lucilio in te comprendo . 

Aut^tn làpeu’io , che tu lèi Mago , e foaltro. 
Ma fe voglia fatirica m’allàle, 

Son fatiro diXingua , e non già d’altro. 

> ch’entrar vuoi nel Criminale 5 
Or via slogati pur., ch’io fon venuto 
A grattarti il prurito del dir male, 
u,. 'A Mal 


Mal dice il falfo adulatore aftutò, ^ i 
Che palpa i \itj , ò Febo , e non ehi rode 
11 puolico peccar con dente acuto. 

E ben di fcelerati antica frode 
Maledica chiamar lingua verace, r 

^ ' Che del fuo biafìmar merita lode. • ‘ 

Chi può tacer ì diuentetià loquace 
Arpocrate , in veder ch’oggi la Terra 
In vn Mar di lufliiria immerfa giace . 

. Non più in Lidia , e in Sibari fi ferra 
X- Queft’efecrabil moftro j il Mondo pecca 
Da r indiche Molliche , à l’ Inghilterra. 

Per tutto il fior di caftità fi fecca 
t c ' E la religiofa Europa appare 

Simile in quello à la bugiarda Mecca. 

Qipindo lattato fu da Tonde amare 
Il Terren globo, e tu per giorni , c meli 
Non vedefli dal Ciel altro, che Mare. 

De la noftra Natura i lèmi oflèfi 
Reftaro , e 1 tempo , che mancando crebbe, 

. Con Tinuecchiar più deboli gli hd refi . 

t Non re^ar dunque , anzi feemar dourebbe 
In noi quel Vizio , che dal defiderio 
Di generar la prima origin’cbbe, 

I . ^ ptir 


E pur con noftro danno i e vituperio 
Scura il Iccolo ornai cunio , e cadente 
Venere rimbambita aue T imperio. 

4^>,Non ti ftupir figliuol , eh* egro, e languente 
LulTurij il Mondo , perchè l’ immondizia 
Nafce dal corpo nò, mà dà la mente. 

Non da fragilità ma da malizia 
Prorompono gh odierni infimi eccelli. 

Che dal pictolo Cicl chianian giiiftizia • 

E che fra il ver, deh mira i vecchi ftelTi 
Più freddi di Titon viuer perduti 
Nel vano sforzo d’ infecondi amplelTi . 

Non afpettate già , che vi filuti 
Picchiando al cor lulTuria, e dica, io entro: 
Ma la chiamate , c le porgete aiuti. 

La voftr* anima ftefla efee dal centro, 

E filli a le fineftre, e*n sù la foglia 
Gridando a i Vizj , o/4 venite dentro^ , 

Cafa del voftro Ipirto è quella ljx>o^Iia 
Tenrena i onde per lei conuien > "che pa lli 
Ciò che la turba mai , ciò che l’ iuuoglia. 

Gli efterni finii fon Tentrate , e i pafli, 

E di dafeun di lor oggi la porta 
Non cullodita, c lpalancatafraOi. 

A ^ Anzi 


Anzi i nemici l’vom chiama > e conforta 
A dar Taflalto, e ne Ja propria Rocca 
Armi per loro , e vettouaglie porta : 

^ H mani , occhi , narici, orecchie, e bocca 
A laicinia reniir 5 tutto è lulTuria 
Quel ch’ode, vede, gufta, odora, e tocca. 

Qiwlmerauiglia è poi, che l’empia fiiria 
JLo Vinca , e prema , s’ ei medefino reca 
A la fila libertà forza, ed ingiuria ì 

Aut Non cotanto addolcì la gente Greca 
Di Neftore il fèrmon, quant’il tuo dire 
Rifchiara , ò Febo, la mia mente cieca. 

Scgiii pur via, ch’à te fon note , ò Sire, 

’ Gli vmani aggiramenti, ed i piaceri, 

L* allegrezze, il timor, le brame, e l’ire. 

Contami dunque i modi lufinghieri ; 

Ond’è, che per li (enfi vomo trabocchi 
A far ch’à fuo voler lafoiiiia imperi. 

Comincia dal veder , perchè gli fciocchi 
Non fol dicon, che quinci entra Taniiorc, 
Ma del fallir de l’ alma incolpan gli occhi . 

ApX>t* 01 ti fènio ; olà, minuti , ed ofe » 
Fermate , in fin che manm Eto la biada, 
£d in fin 7 ch’à cofiui pa& T vmoie . 

i ’ ' c V ■ Mo- 
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Modeftia già ( per non tenerti à bada) 

Fioriua ne le Donne , ora più propia j 
Par che la sfacciataggine vi cada. 

Di sì fatto animai fù grande inopia , 

Mentre Vener premea la tartaruca > 

Ora per tutto fe ne vede in copia . 

In o^ tempo al difcoperto sbuca, 

E la viril cuftodia à l’età noftra 

Parche al vagare, e al vagheggiar l’ induca:^ 

Dice il Padron, fe fedi Corfo , ò Gioftra, 

Su via foura i balconi , e da più bande 
I noftri abbigliamenti efean* in mojira^ ^ 

Ma la fblennità , non hà del grande 
S’ oltre i tappeti in publico, e gli arazzi 
La Conforte, e le Figlie, anco non fpande.' 

L e Verginelle , poi gli vomini pazzi 
Mandan palen, e lènza veli , ò bende, 

A fèftini , à commedie , ed à follazzi. 

Nè fan , come Teatri , i^oni , e Tende r. 
Sono mercati , in cui lenza danari 
L’altrui vana beltà lì comp», e vende. 

Che più le facre foglie, c i limitari 
Fanll d’immondo amor ludibrio,e Icempioi 
£ veggon cenni , e Iguardi i facri altari. 

A 3 ^ Spte^ 
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Sprezza' i Numi preferiti il Popol’ empio . 

E conuerfen pm Qodij, e più Pompec, 

E Cantibij ,e Floronie, in ogni Tempio. 

E tù contr* alme sì peruerfe , c ree 

Non tuoni o Rè del Cielo > e non rinoui 
L’orrendo efempio de le fiamme Oilee^ 

S’oggi à le Donne , gclofia, non troui 
Per guardia il Laberinto Dedaleo , 

Non fia già mai, eh’ altra cuftodia gioui. 

Che vale interna ftanza , ò gineceo ì 
Poiché per ciuettar fin da l’ altane 
Hà ritrouato il modo il Galileo. 

Dopo il Secol di Pirra , alpre , e villane 
Pur per molt’armi le Donzelle al Drudo 5 
A poco, à poco poi fon fatte vmane. 

Non han più l’occhio in sé raccolto, e crudo; 
Mà fan girarlo or pronto , ed or fiirtiuo , 

E fan de’ proprj fguardi , e fpada , e feudo . 

Aut.Ms. che dirai del prodigo, e nociuo 

Veftir moderno , ò Febo , onde à le brame 

‘ Difonefte s’allctta occhio lafciuo ? 

In fin’ i Ciabattini ornan le Dame 
De l’intera lordote, e magri intanto 
I pargoletti lor cafean di feme. 

Nc 


Ne và gemmato il crin, ftalato il Mantof 

g «ali con fquamme d’or ijonfio colubro 
3tà Mofa à trar da i cori il pianto. 


Ciò che il Partenopeo teflè, c Tlnfiibro 
Non batta, e ciò che manda il Mar S'icano, 
£ L’Egizia maremma , c’I lido rubro. 


Spogliara di gemme T vltimo Oceano , 
E^^cciam rei del nottro lutto indegno 
L innocente Colombo, e’I MagagUano. 

O tu , che porti , temerario legno , 

Peregrini fomenti al peccar nottro. 

Abbiati in odio il Ciel , Nettunno à fdegno. 


Che (è noi ftelfi di lufliiria al Moftro 
J’rettiam le forze, à che condurli infiane 
Delizie annate da Pónente, c d’Oftro> 


Ciafeun Prence oggidì vigila , c preme 
In aggrauar la tributaria Soma, 

.Ma I riformar cottumi, ò {prezza, ò teme. 


Quei piropi, eh’ a pena ornar di Roma 
^faac Mitre ne’piii fàggi tempi , 

Oggi d’.vna vii Laide empion la chioma. 


E con tai pompe, ò vergognofi efempj! 
Tragee à se gli occhi vn’ idolo impudico, 
Piu.chc le facrc immagini , c che i Tempj, 

A 4 
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s’il veftir tanto à tè fòiace, amico ,' 
Quanto la nudità , credi à me (piaccia,' 
Che turba > e fcandalezza occhio pudico ì 

Già velauan le (jjofe anco la fàccia 5 
Or van nude moftrando omeri, e collo 
Le poppe , il petto , e per metà le braccia • 


Cosi (piumato dal Beccaio il pollo 
S'appende in alto , onde il ghiottone inuitc 
. A comperarlo , e fer(ène fatollo. 

Oh m’hai, Febo, del goffo, edelMargite; 
Tipenfi, che (ian nude > Or Tappi, ch'elle 
« Paiono ignude sì , ma fon veftite. 


Quel candor, che tu fcorgi , è vn noncoucllc 
t^Quel purpureo vna ma('chera , e non vedi 
Della perfona lor polpa , nè pelle. 


Gò che biancheggia , e carne eflèr ti credi, 

E vn mefcuglio d' impiaftri,vnguenti, e paftc. 
Con cui non degnerefti vngerti i piedi. 


femmina hà brame ingorde , e vaile 
D' eflèr vaga (limata , onde à liiciariì 
Attendan di buon cuore anche le catte. 


Dal fuo Conforte fol fece toccarii 
Penolopea ( fe non è ciancia, ò fola ) 
Ma da i Proci lafciò (peflò miiariì. 
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Perciò le buone Madri in quella fcuolà 
D*imbellettarfi impiegan le bambine 
Pria di’ in quella dell’ago , c de la Ipola.' 

Or grandi, che feran, mentre piccine 
Son pofte à vaneggiar ì tù Iteflb il penili, 

E da principio tal comprendi il fine. 

Ma v’è di peggio , eh’ a la fteflà menfa 
Siede Caton 5 l’età, che fredda langue, 

A lifciarfi , ò misfatto , anco è propenfà , 

Perchè fuenafti Efon, veglio, ed efangué,’ 
Stolta Medea, s’i vecchi anno ricetta 
Da rimbambir lènza eauarfi il fanone > 

Di cincinni , e corimbi vna zucchetta 
Portan sù’l capo , e con inchioltro fino 
La canizie lenii 6n giouinetta. 

Bella cofa è veder oggi , vri martino 
Di lana bianca , ò mifchia , e poi dimane 
Con barba, e chioma tinta in cremefino. 

Indegni efempù ornai non parran llrane, 

S’il &natorio luflò è sì dnòrme, 
iVanità di ragazzi, e di puttane. 

JpMs. calcan figlio le medefim’ orine 

Lo Icultore , e’I Pittor, eh’ à gli occhi voftri 
1^ di lulTufiar mateda enorme . . 

Ac- 


Acciò eh* il tuo valor Tarte dimoftri , 

Di lafciiie figure Apelle ammanta 
Oggi Jc galerie, le l'ale, c i chioftri. 

E d’imitar colui cialciin fi vanta , 

Che dedicò ne la piìi interna ftanza 
• Di Meleagro il quadro , e d’ Atalanta . 

Q^Ila di Citerca finta lèmbiaiiza 
Con Marte auuiticchiata entro la rete , 

O che col vago Adon vezzeggia, e danza: 

'Angelica , e Medor fott’vn’ abete, 

Danae , che mentre non temea di nulla , 
Scopria le parti à Gioue anco (ècrete., 

O come al Garzoncino, a la fanciulla 
Yan titillando le laiciuic interne. 

Mentre.!’ auido fguardo in lor traftulla. 

O le fauole antiche impara, c feeme; 

Sì , ma talor l’imita , e fpefiò accoppia 
Fauole antiche , c verità moderne. 

La voftra fiagil carne è paglia, e doppia, 
Ch’ogni picciorardor,ch’insc ricetti, (pia. 
Ben tofto auuampa, e’n grane incendio icop- 

Sai di Pi^malion gl’infani affetti ^ ^ 

Or’ indi impara in che fpietata guifa 
Lafeiuo fimulacro accenda i petti. 

Aut. 
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Mt.P:L {& , ò Febó , 'pm oltre , e’I guardo fifa 
Ne’fàcri Tempi , e vi contempla meco 
O tela colorata > ò pietra incifa. 

Non ti raflèmbfan Ninfe in fonte, ò in foeco^ 
Cotante ignude, e morbide, e vezzofc 
L’immagini latine hanno del Greco. 

Sacrato orror (giranti, eniacftofe 
Siande’Numi del Gel flatue, e memorie^ 
Non molli , delicate > c dilcttofè. 

E tii ch’adomi sì di fàcre Iftoric 
La tua inaadon , che i femplicctti inganna, 
E d’ippocnto onor par che ti glorie j 

Perche Sarra velata, ò la vecchi* Anna 
Non tieni entro al Mufèo dipìnta in vece 
Di Bcr&bca nel bagno , e di Sufonna ì 

% 

Quella , che il giuftò Rè cader già fece , 
Quefb che tolfe à i vecchi il fenno, e’iluinc 
Macchieran tè d’ vna medefina pece. 

Ma v*è più fcèlerato , empio coftume ' ^ 

Meretrice talor pinta fi vede 
Sotto ’l prctcfto d’vn etereo Nume# 

Oggi il pennel d’ Arelio al mondo riedeì; 
D’vna Dina del Cicl la Taide hà’l volto, 

E d’vn Angelo hà fàccia il Ganimede. 

Or 
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Or quand’ode l’Amante infònoj c ftólto, * 

. O de rOccafo , ò del Meriggio Torà, 

E d’orar finge à quella effigie volto 5 

: Come d’ orror non fi riempie allora 
Che genufleflò relècranda immago 
D’ infime lupa , e di Cinedo adora ? 

Vuoi mefchìn della Druda , ò pur del Vago 
^ / Vera effigie tener ì ferba il ritratto 
D’vna Tigre cnidel, d’vn fero Drago. 

Che più > rinfime induftria, ogni fozz’atto 
In carte hà pinto , ò l’apparato ofceno, 
Che già Caprea celò palelc hà fatto. 

Talché di viftc immonde, il mondo è pieno i 
É libidine rea qual bafilifco 
Per gli occhi al noftrp cor manda il veleno . 

Se r odorato pofcia abbia tal rifco,’ 

E fe mai per lo nafo entri Cupido, 
Dichiarai, Febotù, ch’io noi capifeo. 

^.Ah ah del tuo fcherzar figlio mi rido. 

Per le nari non entra , ma gran forza 
Prende da quelle il pargoletto infido. 

O quanto il filo caler defta , e rinforza 
Zibetto, belzuin, mufehio , edamomo, 
.Elnobil pianto de l’Egizziafcorza. 

• ' ' Ma 
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Ma di natiuò odor non pago 1* vómo ' 

' L’Autunno vcdde in falbe , e’n vetri calli 
Ne rabortmo fior di^ugge il pomo. 

Poi con quelle frananti acque (baili ’ T 
Temprate , e mille con profumi acuti 
iVien che vana beltà s’alperga, e lauT. 

Onde à ragione allor fra ipiu nàfuti, • 
Mentr’ ella oleggia delicata , e molle , ' 
Cerca vn chela tratti, e che la fiuti. 

Ma perchè tanto la mia lingua eftolle 
Donnei vanità, s’il brando, e l’afta, 

E più ch’il fiifò effèmminato , cfouèl- 

A i noftri Achilli profiunar non bada ) 

Le vedi , e ferfi al Pador frigio eguali . 

Se non trangugian mofeardini, e pada. 

y^lion ch’ambròfia il lor polmone efali-, 
Ch’in fin la (pada abbia mufehiato il taglio» 
Efpirin’ambxaancorfcàrpe, e diuali.° 

O quanti al criucllar 'cadrian dal vaglio , 

& ftilfe al Mondo, il Capitan*, che difiè, 

; Meglio faria , che tù (àp^ d’;^a. 

Ma non più di Cleopatra , ‘ e di Paride ? 1 
^cci^ memòria di quell’arte amica , 

^ Di cui Panunto dottaménteilcriflè. . 

Ogn’ 


C^n* vn sà , che con Venere impudica ' ‘ 
'Cerere , e Bacco an lega 5 e quelle fono 
Le poppe > onde Luilùria li nutrica. 

Mà de la. gola à pieno io non ragiono > 

Che ii parlar di materia così ghiotta 
Tempo vorria» e ci vorria del buono. 

Ballimi il dir , ch*in quefta età corrotta» 

Più che mai regna il Vizio palatino, 

£ van CallonijT ed £pulom in frotta.' 

Dianzi il marito nel tcrren latino 
Mandar potea la moghe ad’ Acheronte, 

Se lentia nel badarla aura di vino. 

Ora le vene pur l^chi Fetónte, 

Femmine, e malchi, non 11 curan d’acque» 
Che la cantina ornai lèrue per fonte . 

Padre Noè, Lufluria ellinta giacque 
Sotto l’Arca notante, c fotto i’onde, 

. Ma dal tuo vino ohimè, Ibrlè, e rinacque. 

Nè Ibi con quello à le ìalcfuie immonde 
t Stimola i lombi , il reo venereo Ihiolo, 

Ma -con fughi, c conlèrue, e frutti, e fionde. 

Fani! venir da ignoto ellranéo Polo 
L’cfche làlaa, di cui danno indizio 
Diolcojadc » Mefue, e MiUtiolo. 

Ode- 
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O degna impurità d’ ogni fupplizio, 

A tal’è giimto T vom , ch’oggi fi pafce 
Per la vita non già > mà per k) vizio. 


Ma tempo è pur, che tal materia Halce, 

E dal ^fto à Tvdir fàccia tragitto > 

Da cui danno maggior , pullula > c nafee. 

Se refti petto vman prdb , c trafitto 
Da vóce di Sirena, il manifefti 
0)11 Torecchie incerate Vlillc iniiitto. 

Tu lafciui colloqui , e difonefti 
O^n’or da ve^e , e da commedie afcoltej 
Ne fia ch’il tuo penfier lordo ne refti > 


Anzi à i Dottor, le Dottorcllè an tolte 
Le cattedre , ed Alcina , e Fiordiligi 
Sputan dottrine vigilate , e colte. 

Decide gli Accademici litigi , 

Mette in bilancia , e l’vn con Taltro agguaglia 
Di Torquato il Poema, e di Luigi. 

Nè tanto il Tofeo ftil par che le caglia. 
Quanto del Lazio la fàuellaprifca. 

Perchè l’arte d’Oiiidio à intender vaglia. 

O coinè i folli , e i lèmplicetti inuifea 
Recitando d’amor madrigalini , 

O d* Armida vn lamento , ò di Corifea. 

Narra 
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Narra anco i fatti , gl^intereffi , c i fini , ’ 

Non purdiGallia, Tracia, Italia, Iberia» 
Ma fin del Rè de’ Tartari, e de’ Sini. 

E’n tal guifà parer Manto, & Egeria ^ 

Si penfà» ma le genti aftute, e chiotte, 
L’an per Frine più tofio, e per diceria. 

Egli è yer, che giammai non veggion notte ^ 
Ma egli è ben anco ver , ch’an trifta fema 
Saffo , e Corinna, perchè furon dotte. 

Colei , che d’oneftate il pr^io brama 
Alte non fègua , che di ma natura 
Degli vomini il concorfo alletta, e chiama. 

Ma per colmar la publica feiagura, ' 

Soura i Teatri, ancor la gente pazza 
Ode il garrir di meretrice impura. 

Quiui sfacciatamente ella fbllazza , 

E da celle , e taueme ofeure , e chiufè 
Viene il bordello à trasferirli in piazza. 

O promulgate in van Leggi delufè ! 

Ecco s’ammetton le Calpumie in feena» 

■ Che fiiron già da i Tribunali efclufe. 

Ma le col ragionar Falme auitelena _ 
Femminea voce 5 qual fia polcia il rifehio, 

. Quando nel canto , c fuon fembra Sirena > 

Come 
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Come a Tocculte panie alletta il fifchio 
Incauto augel , così Torecchio ingordo 
Tra Cantatrice à T amorofo vifchio . 


M^lio farebbe à Tvom diiientar lordo f ' ' — 
Che Damigella vdir , quando cantilla' 
Barzellette d’ amor fu 1 Menacordo . 


(Vn non so che di tenero diftilla 
Mufica fèmminil, che l’ alme aflònna, 
E i cori à fuo voler turba, e tranquilla. 


Ornai nel canto, ogni Donzella, e Donna 
Vuol Leucafia imitar 1 deforme abufo ) 

E congiunta veder tiorba, e gonna. 

De la femminea man f vfìzio , e T vfb 
Già non è picchiar corde , e premer talli, 
Ma vibrar l’ago, ed aggirare il fiilò. 

Lucrezia c’auea il corpo, e i penfier calli 
Torcea le lane, e non lèdea fonando, 

£ cantando Ruggier tu mi lafeiajli, 

E dunque ver, che offènde, e mette in bando 
La propria callità, com’ io ti prono 
' Colui , eh’ ode lèrmon lafciuo , e blando • 


mi cred^ di terminar , ma trouo 
Ch’affai vi reità per votar lo fcrinio, ’ 
E mi nafee di colè vn’ordin* nono. 

•R 
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V*è quel che merta Todio di Vatinio, 
Fiero efterminator del viiier cafto 
Perfido , e maledetto lenocinlo . 


^/.Oimè Febo firatel mi tocchi vn tafto 1 
Troppo noiofo, ò fecoli lugubri, 

Et òcoftume fconcertato, e guafto! 


Voi di Giuftinian leg»i falubri, 

Che fate ! ora eh il Mondo a l’opre oicenc 
Di patiboli in vece alza delubri > 


Filena , e Dorion fchiuan le pene, 

E dcridon, non fbl galera, e maglio; 
Ma rehemifeono ancor sfènse, e catene.' 

Per chi ruba il denar forca, e guinzaglio; . 
Ma per quefti d’qnor ladri , e nemici 
La Ipada di Giufiizia hà perfo il raglio , - 

Anzi, non pur li fan ricchi, e felici 
De* fòlli amanti gli argentati preghi , 

Ma gli piouon ^andezze i Cieli amici. 

w^JPiàno non t’adirar, fìnch’io difpieghi 
Per qual cagione al Rufiianefino Sigiufto 
Vien, che premio fi dia, pena fi nieghi. 


Dirò in fegreto, à tua notizia > e gufto 
Vn iftoria, per cui chiaro ti fia. 

Che quei che ti par nuouo , c mal vetufto. 
ix- < Equan* 


E quanto narrerò non è bugia; 

É per qiiefto cred’io> che noi poneile 
Boccaccio nella Tua Genealogia. 

Gli antichi Dei, mentre Saturno reflc 
A r antica viucan , ma fottol Figlio 
Vna bcftia ciafcim per paggio eleflè. ' 

Or Gìoue , eh* era capo del configlio, 

Per carreggiar le firezze da Catania , 

A r Aquila griffàgna die di pìglio . . 

Ella sì ratta, a la Magìon Vulcania 
Ina , e tornaiia , eh' il Padron cortele 
Le pofe tanto amor > che parue inlània. 

Q^ndo tal berta il Faggio Augel comprefc 
Gonfiolfi > come il Cortigian ben villo, 
Ch’à pena può capir nel Tuo paelè. 

Kè gli ballò di Perico , e di Calillo 
Sperarla Ibrte , e d’Orione , e Sirio; 

Ma pensò far. di Regai Fede acquifto. . 

Fumolà ambizione è vn tal delirio. 

Che fi l’ingegno acuto ; onde coftei 
Argomentaua, che parca vn Porfirio. 

è 

S* io Fon la Fcrua , e le il Padron tù lei , 
Degg’io de gli altri Augelli eflèr Reina, 
Si come tù tei Rè de gli altri Dei . 

B a. Rif- 


Rifpofè Gioiié, orsù troppo cammina i 
Tal filo^ifino, fe ben’c in Barocco 
Va fpcdifci le Bolle in pergamina . 

Bra à calo prefcntc ini TAlocco 
Di Pallade» c diè tofto à gli altri Augelli 
Tal nuoua da coturno , e non da focco. 

La Rondine da i Campi , e da i Cartelli • 
Chiamò il configlio, e fimi vn gran concorfo 
Che folo vi mancaro i pipirtrelli . 

Qui fi conclulè dopo buon difcorfo, r ' 

Che fi fàcellè per turbar tal ballo 
Coram Tonante vn generai ricorfo: 

Auanti andò per 1* vdicnza il gallo 5 
Segiiian poi gli altri, e la emetta in fine. 
Ma ragionò per tutti il pappagallo. 

Non sò ic infìafi greche, ò (è in latine 5 : ; 
Ma fe vn orazion molt’ elegante, 

Bd efficace più , che le Verrine. 

Chinoffi, alzoffi , c dille, ò gran Tonante, 
Sotto la cui tremenda eterea lampa 
Cadde il gran burto de l’Etneo Gigante; 

Al vibrar de la cui fiilminea vampa 

' Crolla d’ Atlante Tinuincibil fkflò, 

L’Aria rimbomba, c balenando aùiiampa, 

^ V, ' ' f Oi- 
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Oimè , non poflò più : troppo ftacaflo 
In fui principio j il meglio fia che fcenda > 
E me ne venga cosi paììò paflò. 

D’ alcuni giorni in quà par che s^intenda ' 

Vn mormorio , che V Aquila rapace 
Il regno desolatili pretenda. 

Or tal pretenfion ( fia con fuà pace ) 

E' impertinente , e legnane , che puote^ 
A la noftra Republica non piace; 

E s’aprirai T orecchie a le mie note, 

?" De la tua zucca alUgneran nel valb. 
Come in gradò terren fan le carote; 

E refterai conuintó , e perfiialb ’ : 

•>T Ch’il Principato l’Aquila non metta, 

E che non hà di regio altro > di’ il nalo« 

Jn primis per finirla , è colà certa ' 

. Che titol regio non conuien giammai 
Ai:hi non pafce gli altri à mano' aperta.' 

I Regi Ibn paftbt , é le no’l fai, 

Ch’il non faper co’ Grandi abita fpeflò. 
Studia Plato, ed Omero , c’I trouerai. 

Or le pregio regai non è conceflb 
A chi non pafce altrui , degno làrannc 

. • ■ Chi de’ Sudditi fiioi pafce se fteHb ? 

' . B 3 
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Le ^cnti fcorticar, tinger le zanne 
Nel fahgue vmano, auer petto fèrigno 
Parti regie non fon , ma ben tiranne. 

L’Aquila è tal Augel crudo , e maligno , 
Q^'fta non mai di fanguc il roftrohàfecco. 
Or lacera il Colombo, or gralfia il Cigno. 

Al maggior* Ape occorrea tor Io ftccco, • 

S’à gli altri Augelli dar volcui vn Ré 
Con vn palmo d’artigli , e due di becco > 

Ogn’vn quel che fi Gioue, applica à sé. 

Or ^ quell’ atto vn bello clcmpio auranno 
I Principi moderni per mia fé. 

Mentr’ Aquila, c Leon Regi vedranno, ^ 
Ambi voraci , ambi con Tinghie intorte. 
Imparerà ciafeun d’eflèr Tiranno . 

Ma qual fenza fuo merto, ò grazia, ò forte 
L Aquila hà reco ì è forle animai fiero ^ 

Ben II ritroua Augel d’ellà più forte . 

Metton certe appendici del Boterò I 
f Nc l’India paftinaca vn’ vccellaccio, 

Ch’ alza da terra l’ Elelàntc intero . 

Ami forfi il paftiedo , eTlànguinaccio, •> 

£ fei d’ Apido cmulator golofo > 

Dunque elàlta il fegiano > ò il gallinaccio/ 

^ Efcl 
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E fel vago t’aggrada , ed il viftofo. 

Sia pur la verde mia ipoglia negletta 5 
Ma ilpauon di tua Moglie è il più pompoib* 

Foriè il canto foaue à te diletta ì 
L’Aquila veramente è cantatrice 5 
Per Dio più gentil gorgia hà là ciuetta. 

E iè il Remo ad alcim iperar non lice 
Di queita turba , così varia» e miftaj 
Almen degna ne fìa l’alma Fenice. 

Ella è fregata di purpurea lifta, 

Et hà il diadema d’or , come s'intende 5 
E noi ’lcrediam, perchè non l’abbiam villa. 

Che maeftà reai s’ auanza , e ftende' , 

Mentre ftà chiuià» efra i Vaflàlli iiioi , 
Quanto fi vede men, tanto più fplendc. 

Fanne dunque la grazia , iè tù vuoi, - ’ 

E iè la negherai ti fi proteila 
Che penfi a la tua fama, a i càfi tuoi; 

Perchè la voce , che và intorno , è quella» 
Ch’allora a te iUanì tutto il cielabrò, 
Qu^do Minerua ti icappò di teila. 

Qm rOrator fe punto » e chiuiè il labro » 

Ma Gioue orecchia diè poco propizia j 
Si gli panie il^ièrinon riiuido, e Icabro. 

B 4 Al- 
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Alterezza*, Vergogna, irla, c nleftizia’ 
Ghiufèrgli il gozzo, e fol sVdi trà demi, 
ii Andate, che feremo la giujftizia. 

0 d’alma verità fughi ponènti, [ 

Al mangiar’ acri , al ruminar foam',' 
.Che.pungon prima ,epolcia vngon le menti, 

Fur quelle voci à Gioue acerbe, c graui. 

Ma peniate da férmo, e ben digefte . 

Dei fuo cor gencrofo-ebber le chiaui. 

Più le feorgea j più gli parean’ onefte , * 

1 E s’auuedea de Tempio , e del furbeico 

f; De l’Aquila negli atti, e ne Tinchielle. 

Se ne tomaua à forte ella di fìefco 
,Col rilp in bocca , ed ei con mal talento 
Non icfè motto,, e la guardò in cagncico. 

Da indi in* poi mal vifto, c mal contento 
Ville T Auge! fuperbo , anzi {prezzato 
Dachi!l lèmia mentr’ebbc in poppa il vento. 

A^na; aueua il fulmine portato 
Che Gioue borbottaua> or ch’era torto. 

Or ch’era corto, ed otich’eta Ipimtato. 

Talché penlàna vn ftratagemma accorto, 
Fingerli inferma , come in Corte s’vlà, 

. JE con quello color ritjjufi in porto . 

• S’au- 


o 


25 


S’aiiUìdc poi > eh* vna sì magra fcufa 
.Vale appena à collii , eh’ è giunto al fènios 
Onde dubbiofa ftauafi, e confufa. 

Qui la foccorfe il fuo Viuace ingcnias 
Dille ftà sè 5 quando vn padron lì Teme, 
Q^gli n’hà il cor, che ne feconda il genio. 

Io sò, che lo mio Gioue impazza, e fèruc 
Ne le vanie d’amore, e s’ incarogna 
In fin con le Puttane , e con le lerue . 

Or quello chiòdo batter mi bifogna r ’ * ' 

£ benché puzzi alquanto , oggi è permeile) 
Per fuggir danno , il non temer vergogna. 

Pin’ora, ò Gioue, io ti portai beri fpeflò 
L’arme da ferir gli altri j or, vo’ recarti 
Vn fulmine , che fulmini tè ftellò.' . 

Viueua allor'ne le Dardanie parti - 
Vn garzoncino , amabil creatura^ i : 

Che tutti auea di nobiltadc i quarti, 

fìgho piu bel non pòtea far Natura^}. , 

£ra di grazia, e di dolcezza v|i fòlio,’ 

Ma vano, e fiiperbetto oltre mifara, 

Stimauafi d’aitior più lindo , t brauOj^ 

E piu di quello , che fìrà i Colli arlìoci 
Nacque d’Arabia, e fùfìgliuol'de l’Auo.’ 

Tiitt’ 
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Tutf era fogge nuoiie, arme , e capricci 
Pèlarfl il mento » pingerfi la fàccia , 
DiftingiierfI la chioma, e £irfi i ricci < 

Io non so poi più oltre la ’fua traccia ; 

Se non che molti nobili Troiani 

Gli andauan nottc,egiomoà caccia. 

Or l’Aquila appoftollo in certi piani y 
E da lungi u conobbe al j^nnacchino 
In mezzo d’vn’ efèrcito di cani. 

, Volar, giunger, ghermir, ftringer Tvncino 
Fù tutto à vn tempo, c furibonda, e delira 
LeuoUo in aria , che parea vn pulcino. 

Erafi fitto Gioue alla fìneftra T 

Per forte, e vedea T Aquila affannata 
Spingerli in sù da la magion terreftra/ 

Credea che fìiflè la carriera vfata ' 

Del fiilmine, e di già s’apparecchiaua 
A firle vna folennc ripaflata. > 

Ma fecondo ch’à lui s’auuicinaua, ' ‘ 
Meglio adocchiato infra le zampe, e l’ale 
Qùel leggiadro mufìn, chelampeggiauaj 

Serenò il volto, e dille, oh bel .... 

Àquila mia ; or donde l’hai portato 
Come Fai prefo, e non gli ai fitto male > 
j. Al- 


Allor dal furbo Augcl tutto in vn fiato 
Nome, comomc, e patria gli fi detto. 
Età, profèiiione , e patentato. 


Efclamò Giouc , c diflc, vn tal foggetto 
Appunto cercau’io per camericro 
Che mi vetta, mi fpogU, e fieda U letto- 

Così fegui, ma il giouinetto altiero 

Tanto fi ch*a le file voglie 

Piegò il Padrone, e diuentò coppiero. 

Or ouì da vero incomindar le doglie. 

Che non sò fe per Ebe , ò per Stillo, 
Batta , con lui fi feorruedò la. moglie . 


Peggio vi fò , che tutto il Mondo vdillo, 
£ pafquinate al&i n’vfdron fliori 
Con nome di Eidenzio, e di Camillo. 


Ma gli Itomi di Gioire', i difbnori' ' 

Nulla curaua l'Aquila , pur ch’ella 
' Ricoueraflè i già ^rduti onori . 

N on guari andò y che fi ripole in Sella , 

, , ^ 1^ portiera ritornò padrona , 
f . Jb iu da folo à fòlo ammetta in cella. 

Facilmente però méntre ragiona, ^ 
E tratta jcon domettica licenza , 
Oi'nuouo ottenhe la r^;al corona • 

Anzi 


• f 
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lAnzi fenza veder ptoceflb » e lènza ' ^ 

Termini, nè citanze j c lènza appello 
Diè Gioue i’immurabile fentenza. 

Che l’Aquila è Regina d’ogni Au|;elló; ^ 
Che r onori ciafeun da Battro à Tile, . 
Sotto pena d’infame, c di ribello: 

E doue in vn gabbion dgitro al cortile , 
Dianzi albergaiia, allor le diè per locò 
Del fuo Trono medelimo vn Radile, 

Ma poco mal fe qui finiua il doco; 

Peggio è che il trillo Auge! fi le con arte 
Padron del fuo Signore à poco à poco. 

Con l’acuta fua villa iua in difpartc, > . 
&mpre adocchiando,, e riferiua à Gioue 
Ciò che vedea di bello in ogni parte. 

E perchè andaflè a l’amorofe prouè ' 
Incognito, il veftiua or da Cauallo, ^ 

Ór da lèrpente, or d’ alino, or da bo.Uei 

Anzi gli perliialè ella quel fallo , - /I 
Di ì&ru cigno nel contorno Argino > 

Po: dir, che Gioue ancor fu fuo Vaflallo, 

E vedendolo allor graffò, e giuliuo,i:;’ ' >.1 
Ed ella ritrouandolì appetito , ^ 

Poco mancò, che noi mangialfe.viiiOi* 

Ti^ 


' ’Opgl. 


Da indi in qua sì cafo, e sì gradito 
E il fuo (eruizio, che la chiama ognVno 
L’idolo, e’I cortigian più fàuorito. 

Da indi in qua fcartato è ciafcheduno ' 

Di noi A’^ecchi famigli j e il lamentarne 
Periglio è SI , ma non profitto alcuno • 

E d’ indi in qua per grappar tordi , e ftarne 
Appo voi fono in pregio gli vccellacci, 

• C an deliro artiglio da pigliar la carne. 

JÌut,Sìì SI, che d’Vlpian {campino i lacci 
Lene, e Mattoni , anzi, che fiano amati 
Colpa è de’GrandÌ5Ìntendoancor,chctacci. 

Che s’ Aquila , 'e Falcon tanto fon grati ' 

A i Principi , ben ponno ellèr in prezzo 
Lo Imeriglio, e’iterziero infra i priiuti. 

N<m piu dunque , di lor n’è detto vn pezzo : 
Ben mi fouuien di certe altre perfone. 

Che veggio inuolte nel medefino lezzo. 

Ma vo , che tu mi foufi', e mi perdone^ . 

^ parlandoti chiaro, e lènza inuogli, 

. Dico, che di gran mal le* tù cagione. 

Qual bialmo , e difonor Fèbo , raccogli , ; 

• Mentre che r odierne poefie 
D.’.impuxità succiare empiono.i.foglL> 

Son 


ìò 

Son dunque Meretrici inferni, e rie ‘ ' ' 
Le Muiè ì eh’ oggidì cantano cofe 
Degne di lupanan , c d' ofterie > 

D'abbominande Iftorie, e vei^ognofe 
Va Clio fregiata , e và Polinnia appunto 
Come iè'fiifler gemme preziofè. 

Infelice Pamafe) à che feì giunto ! 

Le tue pure fontane oggi a i Tofeani 
Non fermo prò > fe non vi nuota rvnto* 

Nè già con modi sì feoperti , e piani 
^ Si proferian di Venere i fegreti 

Da gli antichi Tirreni, e gli Attellam*. 

O più d’ogni Lenon fozzì Poeti! 

È publica la voftra ruflìania. 

Là doue gli altri almen gìocan fegreti. 

Anzi quella di voi tant*è più ria, 

L piu daimofe, quant’e men lbl{)ettà, 

£ non hà tema di cufrode, ò ipia. 

Le^e inefpertà, e rozza gìouinetta 
D Orlando le pazzie , ma più l’adefea 
Di Fior di Spina il cafo, e di Fiammetta.’ 



Qmui trattienfi, e mentre pende a l’efca 
De l’ignoto piacer, non vuoi, che brami 
Di ritrouarii anch’ella in lìmil trefea ^ 

ln^ 
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In fomma rime ofcene, e verfi inj&mi 
De l’altrui caftità fon incantefino. 

De roneftate altrui lacciuoli) & ami. 

Talché tì dico , e replico il inederino, 

Se ftan cotali vianze immote , e fìflè 
La Poelìa diuenta vn ruffianefiiio. 

L quefto è quel , che apertamente diflè 
11 Principe Satirico in quel verfo, 

Galeotto lu il libro > e chi lo fcridè. 

wlp.Io dunque andrò, di tanta infàmia afperfo ì 
lo, ch’odio , e fdeeno di sì vii maniera 
Ogni poema, benché arguto, c terfo> 

Sappi , che di cotefta indegna Schiera 
A fcaldar l’alme il mio fìiior non vola , 

Ma ben quello d’ Aletto , e di Megera . 

E s’ eglino fi fan de la mia Scola 
Temerari che fon fabbri d’inganni,* 
Pjfpondo, che ne menton per la gola. 

Chi per me canta gli amorofi affanni, 

^rba lo ftil, che dianzi, vfaro i miei 
Meffet Francefoo , e Monfìgnor Giouanni . 

E cotcfti Cantori impuri , crei 
Volentier con le membra (corticate 
Come già vidi Mariìa > vederci. 


O vor- 


r 
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O vorrei , che tornaflè in queft* etatc - ^ 

Il mio Platon per difcacciar d’ Atene 
Goral canaglia a fùria di faflàtc. 

■O pur douria qualche Simor dabbene 
Con r Arcimaftro lor Publio Nafonc • 
Mandarli in Tomo àrinfrefcar le rene. 

Ma vè la Concubina di Titone , 

M’accenna, mi rampogna, e dà nel matto> 
Ond’è forza ch’i tronchi il mio fermone. 

iia^Può far’ il mondo, c vuol lafciar il tatto ì 
Tu (ài, che quando arriiia à quello il gioco 
Non ftà molto lontan lo fcaccomatto. 

Ap.Oisù per amor tuo mi fermo vn poco» 
Giacché fi tratta di venire à prefe, 

E d’accoftar l’arida ftoppa al foco. 

In fin certe Prouincie an del cortefè, 

Che toccar lafcian de le Donne loro 
•Le guance, il petto, c tutto l’altro arnefe. 

y’è doiie per creanza, e per decoro 
Con vn tal bacio affettuofo, e caldo 
Salutanlì le Dame anco nel foro. 

Or vada à difputaf Bartolo, e Baldo, ^ 

Se per baciare, ò careggiar di tette 

L’inflromento dotai cade, ò ftà faldo. 

Quic- 
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Quìcquid de iure fit, rvfo H permette, 

£ fai eh* vfanza al fin vince la pugna , 

• Quando con legge a contraftar fi mette. 

O Principe, ò Paftor , la fpada impugna 
Del tuo impero , a troncar’ vn tal traftullo, 
A cui vergogna, ed oneftà ripugna. 

11 fondamento fuo non vale vn frullo: 

Solito difonefto , e impreferittibile $ 

Vfo centra ragion fcmpre fu nullo. 

Ma fai chi mi commoue rirafeibile ì -■ 

- Chi dice, che là doue vfanfi i baci. 

Non fuol fèntirfi la concupifcibile.' . 

Bugiardo argomentar , detti mendaci ! ( dono 
Dimmi s’animorzan dunque, ò pur-s’acccn- 
Per frequente fofììar fiamme voraci ì 

•Ed altrettanto la mia bile incendono 
Quei , che del ballo la coftuma rea 
Qiufi onefta , e gentil tanto difendono 

O rouina de r Alme empia Corea, 

Per tè trionfa fol colei , che tetra 
Furia d’Auerno , e non di Cipro > c Dea. 

Qual cor Zenocratix) non {quaglia , ò fpetta 
Molle Pantefilea , mentre guerreggia 
. A fuon di piua,di viola , ò cetra ì 

C E I 



Es’vom, purché danzariungc la vcggia, 

Si rifcaliij che ha quando la piglia, 

E la tenera man , tratta, e vezzeggia? 

Schiatto , c fcoppio talor di mcrauiglia 
In ponderar quanto di fenno è priua 
Tutta del Padre Adamo la famiglia . ^ 

Quel bramofo amatox , eh’ appena ambiua 
In occulto canton toccar la Druda 
In prefenza del Popolo ci arriua. 

E qui fia dolce , ò ria,'pieto(a, ò cruda;, 
Voglia, ò non voglia, iure fuo la ftrigne. 
La maneggia , la palpa à carne ignuda . 

Con dcrte Vecchie perfide, e maligne 

■' Non fa Madonna ragionar la zita j 
Ma pofeia al ballo la conduce , e (pigne. 

Acciò che quiui'a l’ Amorofq vnita 
Le file faccende da sé fteflà tratti 
Co’fufurri, co’ cenni, e con le dita. 

lui lènza parlar fanfi i contratti, i cp- ■ _ 
E le man giunte attendo , non bifogna 
Darli altra fède per fermare i partii 

Ma de’ Mariti è la maggior vergogna , ^ 

I qiiai le mogli à fcìteggiar condufcono. 
Come color , che van cercando rogna. 

Oquan- 
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O quante volte la conforte adducono 
A la danza Penelope, ò Carmenta, 
Ch’Elena fetta à cala la riducono. 

Oh la mia*Donna , hà ben torta, e polenta,' 
La non hà da gir fuori à cercar ghiande; 
l’sò , ch’ella di me viue contenta. 

Ma chi mangia il capffone, e fò del grande 
Tàlor brama i franguelli , e la frittura; 
Ch’à ciafcun piace ir variar viuande. 

Femmina è cofe mobil per natura , 

E di leggier fi rende ad ogni affelto. 

Purché annàfi vicina altra paftura. 

Ma poniam, che la tua poggi tant’alto," V 
che minor di Lucrezia abbia appetito , 

E fia comporta di macigno, ò unalto. 

Puoi nondimen patir , fc fei marito, . * 

Che l’Amante toccar porta tua Moglie, 
Ancorché con la punta d’vn fol dito^ 

S’ egli colmar non può tutte le voglie. 

Pure il meno , ed il più fpecie non muta ,' 

E fè non quelche vuol , quelche può toglie. 

Balla che tù. Lenon Pai conceduta 
Spontaneamente ad i fupi tratti ingordi, 

, Benché donata sì; non già venduta. 

C 2 Per ' 
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Per gabbar , voi Mariti, orbi, e balordi, ' 
La fciolta gioiientute ha ritrouato 
Balli, fcene, tornei, veglie, e bagordi. 

. Stratagemma da Romolo imparato. 

Il qual non auea grafeia , e in vn torneo 
La tolfe gentilmente al vicinato. 


Tal colui, che non ha feco Imeneo i 
Scherza con quello del compagno, ed alza. 
Spellò fui capo altrui , qualche trofeo. 

Ma già f Aurora, fcapigliata, e fcalza, 

Et il iamfatis di Meflèr Orazio, 

L’vno mi tira a sè , Taltra m’incalza. 


.^«r.Non più , Febo > non più , eh’ io fon già fazio 
O publiche vergogne , o tempo immondo, 
O d’aurea caftita ludibro, e Itrazio. 

Qmì merauiglia è poi , che nel profondo 
Baratro di lullurja immerlb giaci. 

Se tu la nutrì, e la fomenti, o Mondo? 

Quinci gli Egifti, i Paridi, e gli Aiaci' 

Segui non pur, ma d’imitar non fchife 
Tefei, Fedre , Ncroii, Mirre, eCanaci. 


Anzi frequenti l’opre infonde, e fchiic, 

^ ;Che Pentapoli fece, e che Ibfrenne • 
Di beftiale infania ebra Palife, 


Deh, 




Deh, (è non Tpcnfe il mar, che dal Gel venne 
Sì terrò ardor, contra il tuo fallo atroce. 
L’altro elemento ormai batta le penne. 

jtp.Non tanto fdegno , olà , frena la voce -, ^ 

„ Che fempre ira del Ciel , và con tardanza i 
Ma quanto indugia più, tanto più cuòce. 

De* polli in tanto tù fèrba l’vfànza; 

E poi che del mio dir fèmbri fatollo, 

Và difpenfando altrui quelche t’auanza. 

Aut. Gnaffe y non m’infinocchi , ò fer Apollo: 
Per amico t’ auea , ma già vegg’io 
Che vuoi mandarmi in qualche rompicollo. 


Da principio rifolfi il popol rio 
Morder lènza ril^ardo , e far del prode s 
• - Ma poi penfàto nò meglio al calò mio. 

11 Mondo oggi non hà per chi fi lode I 
Vn Mecenate 5 ma per chi riprende ■ 
V’è più d’vn Erodiade , ed vn Erode; 


Apjìcma dunque , e viltà, ti vince, e prende? 
Figlio i cultor de le Pierie Rupi 
La Libertà poetica difènde. 




Com’è, che codardia l’alma t’occupi; 

E ti fgomenti di latrare a’porci. 

Se quel d’Arunca non temea de lupi^ 

C 3 Men: 
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Mentre che col tuo ftil gli trinci , c fcorci, 
Fan teda à veritade i vizj altrui , 

Si come al gatto fpauentati i Sorci. 

yien qua Monna Talia, porgi à Codili 
La più fonora, e drepitofa piua, 

Che fi conferai infrà gli arnefi mi. ' 

E tu la prendi, e và di riua in riua 
Del fonte Aganippeo nel terfo fpecchio • 
Modrando quanto c lorda alma lafciua . 

Il nobile, il plebeo, T infante, il vecchio , 
Strider t’oda ciafcun in tuon sì acuto : 

Che lor ne Tuoni T vno , e l’altro orecchio . 

Chi è innocente porgeratti aiuto, 

Chi nò, fi tacerà j ch’il vero aperto 
Suol 6r chi l’ode approuatore, ò muto. 

E fè alcun, che conofce il fiio demerto 
Fremerà, digrignando i denti afciutti , 

Dal Tuo defio gracchiar farà fcoperto. 

Tu di nefllin j&uelli, e gridi à tutti 5 * 

Ixua , ch’io tiro, e cLi vi dà dio danno j 

T» Epiciiri indegni, e brutti 5 

Perche no 1 puoi rù dir ,fe gli altri il 6nno > 

t 
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Contr’ alcuni mali Poeti moderni 

S A T I R A 

D^Incerto , 

AL C A V AL I E R 

FRA TOMMASO STIGLIANI. 

T Acerò dunque io Tempre ? c de gli altrui 
Ruuidi Carmi pafeero gli orecchi j 
Onde più volte iàzio, e fianco fui? 

O pur concederò che mi fi lécchi 
Il capo tutto il giorno da’ Poeti, 

Sicch’io di noia auanti tempo inuecchi? 

Dimmie auefti i Tuoi verfi or fòfchi , or lieti. 
Sparli fuor d’ogni metro il lungo edilio 
Mi leggerà j nè fia eh’ vuqua s’accheti? 

Ed io non canterò, che del grand’ilio 

Lo Icrittore hò riuolto , e ben dilcemo 
Come feco del par gioftxi Virgilio ? 

Nò nò, che fe l’altrui tant’ ebbi a fcherno, 
Conuien che le mie rime altri dilprezze, 
Pacendo de’ miei detti alpro goi4;rno. 
k . C 4 Can- 


Cantar non volperò Tàlte bellezze 

D vn crefpo > e biondo crin,(è Toro assua^^lia 
Co le lucenti fue care ricchezze . ° > 

Non vo% cantando ftniida battaglia ^ 

Cingermi de la Donna, che"Penco 
Dolente verdeggiar vide in Tenàglia. 

Per vie, che non ftampar Torme d’Orfèo 

Stuoli cammin del gran liglmol d’Arunca, 
UieilLupomorfe , cvn dente in lui perdeo. 

Quelli mi Icorge verlb la Ipelunca, 

Di cui Tombra fi piacque a Giouenale, 
Ch’or giuda fronda il crin dotto gTingiunca. 

E n vero è dura colà il non dir male , > 

Veggendo a tutte Tore Vomini fi:iocchl 
Scancare or Ibnetto , or madriale : 

E come fuflèr fenza lènno , ed occhi 

&riuer co’ lenii, e non co l’intelletto. 

Onde ragion conuien che in noi trabocchi . 

Infiammi dunque in me T ardito petto ^ ; 

Lo dile antico de’ propelecifini , 

Ouer qualunque ad vCo tale eletto. > 

Che fpero forfè con tai fillogifini < 

Rilìmar le mal làne frenefie, 

Meglio che co T oprami gli aforifini. 

‘ ■ Voi 


Voi Mu(è in riiè dettate fantafic > 

ragliali a Topra, e date polfo , e lena, 
Ond’ella non pauenti vfcire al die. 

Voi chiamo, che con pura, e larga vena • 
Cantando i dolci mrti Siciliani 
Dette del folle ardir donata pena . w 

A le figlie d’ Anippe, che lor vani i 

Penfier piangendo , or van con roco fiiono 
Sciolte da li miglior (èmbianti vmani. 

Ma ecco ornai che appien del voftro dono 
Di rime il capo armato afpro , e pungente 
Soura le forze mie frali ragiono* 

Dopo che in Vatican rette Clemente ‘ ; 

Le Chiaui, eh’ ad aprir non le fiir prette 
La rocca, ouc il chiudea l’anuerfa gente* 

Con rime pure', chiare, alte, ed ònefte ' 

Schernendo il Tempo, e’ Tuoi veloci danni 
. Girò di Stige a le contrade mette, 

L’ vn dico , eh’ a la Morte illuttri inganni O 
Fè cantando colei , che fui Metauro 
. Gli fii nobil cas^ion di dolci affanni. 

L’altro , che l’ottxo amò vie piti che rauro, \ 

E pur di quel non mai tinlè le chiome. 

Per cui fpettTo godè ferpere il lauro*. 

Que- 
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(penti che flir , le degne fome 
Del leggiadro parlar fiir (parie a terra f 
E s’ofcurò Toner del Tofco nome: 


Perch’ ambo due, le 1 mio parer non erra. 
Dietro giro scolili , che da Lauretta 
Anni ventuno ebbe continua guerra. 

Non partirò però da la perfetta 

■ àrada que’duo , eh’ in su riua di Pà 
L’Eftenfe fema non lafciar riftretta; 


Ma il volgo de* moderni altro legnò 
Sentier fallace col diibbiofo piede, 
Ondclontan da loro, e fol mi Itòj 


Da indi in qua fi dA poca mercede 
A chi li gioghi di falire intende, 

Oue rad’ orma impreflà oggi fi vede. 


Non men gli orecchj intenti il Tuono offende 
Di miifico ftromento mal concorde, 
Che di carmi , ne’quai vizio rifplende. 


O de’ihortali cicche menti ingorde j 

Sappiate che non vai Telìcr di mezzo 
Nei cantar verfi , c nel toccar le corde. 


Per dire vna fiele’ aura , vn dolce rezzo 
Vn roco mormorar di lucid’onda 
Non fi giunge dcTartc al fine , o al mezzo. 
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P à meftiere (cienza auer profonda , 

Il maeftro faper di quei che fanno, 

►E che a natura ancor T arte rifponda.^ 

Tu dici quelle regole fi danho 

A chi defia cantar tragici geftij 

I miei piè fol nel lirico fi llanno. ' 

Et iorifpondo , che i confini onefti 
Son fcritti al canto de la lira j quali 
Paflàr non lice a gli Vomini modelli. 

Dir non fi può che fuflèro ftiuali 

Q^el , di cui Cinthia fi pigliò traftullo 
Ferendol de’ begli occh; co gli ftrali. 

Non l’allegro amenifilmo Catullo, 

Onde r Adice in mar fcende fuperbo. 
Non l’amator di Nemefi Tibullo. 

Ma in coftor non fi vè ftil folco , e acerbo 
Di pinger Cerui in Mar, Delfini in bofco 
Con fimil cofe, che cantar qui fcrbo: 

Chiaro , e foaue è’I dir , non lecco, e folco 
Del Sulmonelè , che morio in efiglipj 

II medefmo in Venofa riconofeo. 

Qi^ei che cantò con nobile bisbiglio 

Nel leggier corfo i vincitor di palme , 
li doue a Pila Alfco volgeua il ciglio. 

Sofi 


Sofpcnde al dolce Tuono i fen(l> c l’almc C 

Co lo ftil d’armonia pieno , e di grazia. 

Ed obliar fa le più grani falme: 

Ma i verfi tuoi la mente rendon fazia 

Sì del fuo cibo, che l’abborre, e fugge, 

E la tua Mufa nulla ne ringrazia: 

Se in vece di cantar qual Lconrugge, 

Mi sforza ad afcoltare , e non m’adefca , 
Non fa l’erbe fiorir, ma fecca, e aduggc. 

E neccflàrìo , che difpiaccia , e’nciefca 
Vn Tonetto di bronzo altitonante. 

Che fino al fin più rimbombante creTca : 

Che pien di Termon fìa maTchio, e gigante, 
Acciò fino il Perù n’oda lo Tcoppio, 

Indi la Cina penetri , e più auante : . ^ 

Ch’vfi inculto parlare impuro , e doppio , 

Mal pronto a trar l’ Vom fuori de la romba. 
Cui le tre Suore dato abbian lo ftroppio . 

Quefti fon verfi di moderna tromba , : 

Il monte a’ miei ToTpiri rifonando 
Con echi innumerabili rimbomba, . 

Dopo la doloroTa rotta, quando > 

Carlo pretto riuolTe indietro il pattò. 

Non fonò sì terribilmente Orlando . 

: An- 
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Annoia anco quel dir, e l’ vom laflò, 

Che verga in carte ibi fiumi , onde , e valk , 
E de r Arabia ogni pregiato faflb: 

Ouer di Ninfe vezzofètti balli , 

E molli, e chiari, e fhclli oltra miTura 
Di vini fonti liquidi criftalli . 

Nè loderò chi pon tutta fua cura . ^ 

In fuggir de le voci la gran calca , 

E per troppo temer non s’alllciira: 

E quafì vom sbigottito , che caualca 

Per tcrren dubbio, e da la pioua guafto 
Col temer de T andar molto diffalca: 

Onde poi faffi angufto il campo vallo , 

E de la lingua il bel tefbr fi chiude, 

Per cui tal volta auujen fciocco contrailo. 

Pofeia le rime de’ concetti igniide 

Muoion qual pianta, che dal gielo oltraggio 
Riceua, onde languifce fua virtiide. 

Talché mi par che debba vom dotto , e faggio 
Per temprato, e modello auer lo llile 
Ne la firada di mezzo far viaggio. 

La qual, perch’ebbe fcioccamente a vile 

Quei, che lalciò nell’ acque, e nome, e vita 
•Fù da Dedalo pianto in lu l’Aprile. 


Ma 
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Ma per far la fentenza mia compita 

Aperta e piana ad occhio tardo» e lip{^ » 
Ecco gli efempli a chi ha la via fhiarrita- 

Quei che! Duce cantò, che nel Filippo 

Campo il Genero oppreflè , cui in Egitto 
Non fe come Tideo con Menalippo, 

Gonfia cotanto in quel che lafciò fcritto, 

Che’n vece di cantar più tofto latra, 

Non lènza del lettor noia , e defpitto ; 

E fé co r intelletto ben fi fquatra. 

Non fi (corge eh’ ei cangi vnqua il decoro , 
Se Cefar parla , ouer prega Cleopatra . 

Abbonda poi fouerchio nel lauoro. 

Se tempefta dipinge, o larga pioua, 

E agguaglia con parole ambedue loro." 

Legga chiunque vuol farne la prona , 

^ Quando narra che fol dentro la barca. 

Stette l’onor de l'età prifea, e nona j 

Dico Cefar del Mondo il gran Monarca, 

Che folco il mar turbato in fragil legno 
Co l’alma di timor digiuna , e fcarca. 

Da r altra parte l’Abruzzefe ingegno T 

A diuerfo cammin l’Orme riuolfe, 

' Lo ftil drizzando a troppo ballo légno : 

Men- 


Mentre con Bruto , e MafTimo fi doKè , . i 

Perchè di Roma rirhembranza il punici 
Nel duro efigUo , ond’ Atropo lofeioHè. 

Ma fol con dolce tempra ricon^unic ' 

Stile d’ogni bel liune ornato , e afperfò, 

E lèrmon puro , onde gli punfe, ed vnfe. 

La penna di colui , che in graue verfo O 

Celebrato ha di Venere il figliuolo, 

A cui di Giuno fu Panimo auuerfo: 

S’ei canta amor nell' AfFricano fuolo h Z 
Spira foaue ardore orni fuo carme 
Dido gran gioia, larba moftra duolo; 

Quando riuolge il dir guerriero a l’arme. 

Fa col ilio canto ogn'vom più vii gagliardo, 
Mezenzio, e Turno irati v^er panni ; 

Se poi la madre di Volière al dardo <*. 

Giacer mirando il figlio s’ange, e lagna, 
Vn’Orfo , vn Tigre al pianto non fia tardo: 

Ma pria contar porla ne la Campagna 

Le bige firondi a la Stagion > di’ a gli egri 
La pallida quartana s’accompagna; 

Che dimezzar , non che narrare integri d > 
Poteifi gK ornamenti , che riiplendono 

i • In lui , che rende i Mantouani allegri-. 

Al 


'Al dir di cui fol le fiie forze afccndono , 

Baftimi ibi , che col fuo ciempio hòmoftro» 
Che! puro, e graue dir nulla contendono. 

Seguafi dunque il sì ben fpefo inchioftro, 

Sii i cui vcftigj Torme ognimo ftampi, 

Che viue più di noi nel Scoi noftro. 

Qui tu che d*ira , e di vergogna auuampi, 

Onde dipingi le gonfiate guance 
Daquel eh* io diftl leggermente fcampi: 

E dici a me ; non feorgi le tue ciancc. 
Paragonando il fuon di ballà lira 
Col rimbombo di trombe, fpade', e lance > 

Ma Tarco del tuo dire indarno tira ,* 

. Perchè*! Poeta, eh’ ad Augufto piacque 
11 polì come dilli ad altra mira: 

Or riedo a te , che non beuefti Tacque 
De la dotta fontana d'Elicona , 

;c' Che calpellata dal Cauallo nacque. 

Dimmi , tei chieggio, qual follia ti (prona, ^ 
; Se di cantar d’amor defio t’inuoglia , 

E brami per le tempie auer coronai 

Che in vece di sfogar del cor la doglia O 
Percollò , e punto d’amorofo velpe, 

Ond*, ctb*, ombx*, aure, canti , fonti '' ’ iaj 
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O fol due trecce d’or lucido crefpe; 

Lodi, che Galatea, Licori, e Filli 
Le Iparga al vento , o’n bei nodi Tincrelpe. 

Se dettar vuoi pietà tù che sfàuilli . 

Perchè fenerzi , col Sole , e co l’Aurora, 
E non moui parola d’Amarilli > 

A far nafeere il Sol non è giutt’ora ; 

Lafcia ch’Eto, e Piroo mangi la biada, 

£ la tua Donna in altro modo onora. 

Perchè fenza lafciar d’amor la ttrada 
Soggetto di Poema, e lunga Ittoria 
Troua chiunque auuien, che dritto vada.' 

Siete Poeti voi fenza memoria, 

Non rapendo (piegar l’acerbo ftrazio 
Del cor, iòura cui vinto Amor fi gloria. 

Perchè non dite com’el non è ùlzìo 
Di lagrime, onde fol fiero s’appaga, 

E che gli Amanti non han tregua, òipazio: 

Che ne le vene con afeofà pia^a 

Fere palefè, ond’ altrui da la morte. 

Di cui l’alma in vn tempo è fchiaua,evaga. 

Dite eh* vn vifo dato in dura forte 

Auuien che l’ altrui viuer fili, e innalpe. 
Diletto incerto, e ferma noia apporre: 

D Come 


io 

Come a’preghr gli oreCchj di ford’afpc > 

Chiuda > onde lo lj>erar lubrico cade. 
Donna cruda vie pm de Tonde Cafpe : 

Si canti come fùòr di libértadc . "Ì 

Soffia lunghi fofpiri, e breui rilà. 

Infidi inganni , e dubbia ficiirtade: 

Queiralma che da se ftéflà diiiira : . 

Viuendo in altri , il volto fiior dipinge 
Di pallida viola Jn Urania guilà ... 

Cantate il nodo , che la lingua ftringc, _ * 
L’interrotto filenaio, i dolci, ^alpri 
. Penfieri, onde la mente egra li cinge.. 

Ahi , eh’ attendo nel cor làidi diafpri . ’ ^ 

Ognun dice d’amor làr rime io voglio, 
Bcnch’cgliin me piaghenonapra , ò inftafpri: 

P s’alcun brama il Tuo véro cordoglio .. “ 

Verlàr piangendo ., tolto l’alta imprelà 
. Jl Poeta ne prende .con orgoglio: 

E come <^li traeflè Talma acedà ì::" • ■ \:j 

Dal finduUo , che in Libia ingannò Dido 
; Trauaglia , nè perdona a grane Ipcfii . . 

Comincia a lamentarli di Cupido ? .II 

. Chiama la Donna Tua Ipietata, c fera* 

Al terzo Gel ne là giunger lalfarido.... 

< • ' Dirai 


Dirai giiefto farà prcfto a k fcra i . 

Sì amor raccende, ei cónta in dolci verfi 

lAoria milèrabile, ma vera. 

■» 

Ma fono i penfier tuoi dal ver diuerfi , I 

Ch’Amor feggip non tien nel cor robufto: 

. \ Sappi de Taltrui mal tanto dolerli - 

Chiunque è pr^ ,.e da F ^cièr combiifto> > 
afiànni , e ^Qìc mifohi dolei V èd agjri ; 
Canti le vuol di iui , che mi par giulip'. 

Così conolcéro, ch’agghùed, ò flagri, " ’ 

E cantando vedrO.chigiungè al metto' 

, . Pe relleie.lcguaci a’'volti magtj - 

Quello èl lènricr, bqichè dubbiofo ,- ed citò," ' 
Che trae Tvom dal lèpolcro,èfovita ifferba 
Poltuma dopo ioicon npme ceftó ,ì 1! 

Qupllolègnd già guci,- che nacque, è rèrh'à-' ^ 
■Pi; Sorga amò più de la riua d’-Arno;-' 

A’ fuoi lìghuoli Ipdiè Volte acerba » - " 

E giuftamen^ me ne flru£^o , e foà rnó , ' ^ ^ - 
Ch- Qggi'c Imarrito, "onde lì dà^a ralféi 
Cio;cli’ aia luce dar ferede in damo s 

- Efanfiipizzicagnah /élicf: : - . . ‘ " • r '. :')' 

De Icritti , che nel Cielo ebbero troppo 

Nei nafocrJorai Pcfoi,-eXibra àiìiicu 

Da Si 
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Si delie nel comporre ognun far zoppo, 

E fcriuérc n de* co l’ vgne morfe , 

Con penna, che non corra di galoppo; 

E s* alcun verfb mal ne l’opra fcorfè, 

• Tornifi a la fucina : v* proni il foco 

Del caldo ingegno, onde primier trafcorfc.* 

Spellò traslata a differente loco 

Diuien leggiadra più quella fentenza, 

Ch alianti ofcura rifplendeua poco: 

Di 1^0 ancor traslata la Temenza, 

Che con liuido fucco altroUe è rea 
Si mangia in ffranió fiiol fiior di temenza» 

Vn* Vom di molto fènno dir folca , 

Ch’eflcndo li Poeti dipintori 
Diftomare il già foritto fi douea : 

Come quelli veggiam, che di colori 

^ la deforme tempra or mifti , or puri 
Emendano lor’oprc, e fan migliori: 

Il che non lice a ch^li alpcftri , c duri 
Di Paro , ò di Carrara intaglia marmi, 

Per far da morte gli vomini ficurij 

Ches’auuicn chedifcheffiefidifàrmi ' 

Souerchie il faflò dafcarpello aiiulfo, 

Più potcrfi emendar Terror non parmi: 

- - Onde 


Onde godiamo che le noftre infuliè ' 

S^tenze ognorpofliam mutare, e inuoluerc 
Dando a noi fieni placide ripulfe ; 

Acciò anzi da noi veggiam rifoluere 

De* mordaci le fchiere afpre, e condenfè, 
Come al Sol nebbia fogge , o al vento poluerc. 

I 

Ad amar dunque alcun le voglie accenfe 

Non abbia i parti ancor giouani , e teneri, 
Ch’amor fpeflb ragion fbuerchio fpcnlè. 

Tal di se vago Tuoi lepóri < e ueneri 
Efàlta lenza far di lodi inopia , 

Ch*al fin fua gloria ifc conuerfà in ceneri: 

Cosi Narcifb amando la fila propia • - J 
. Bellezza vanamente fi cmlruflè. 

Qual fior di mezza State in Etiopia. • 

Indi è che per nou* anni a dir s’ indufiè ^ J 
A*Pifoni fcriuaido Orazio Fiacco 
Premutoli verfo, ealtnii celato fiiflè: 

Ed io nel replicarlo fon già flracco, 

Ma piu non vo* tacer, ma dirlo chiarò. 
Sinché m’auueggia eflèrne voto il lacco. 

Voglio dico parlar brufco, ed amaro; c- 

Rifpondetemi, o voi dotti Lombardi, 

Che fate Idilj ognor lenza riparo.. 

D 3 In 
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In VOI medefmi ornai fìfikè . O 

Ci nfc traslati > che fùpr cr oani Ic^or^ 

V iàce. ienza i debiti figuardi . . ^ . 

Perche 1 alta Cag^on > ch*il Ciel corrèffa^c» 

' Stempra con lo aglio gli elementi^ 

Pedante il dite di ftcUato gregge? - 

Perchè del gr^ Banchier Zecchini ardenti, • 

, Vi compiacete nominar le llellc, 

. Stupor demando in rintuzzate menti i 

Ed è fra voi chi le mèdefnie appello ^ ' 

Buchi lucenti di celefle cribro, ‘ 

: I . Lucciole eterni, e luminolc agnelle. 

Che marauiglia dunque',. hicntre vibro . j 
D i Licambèo velenoà verfi molli 
Se ftolide pazzie condanro , e libro > 

Già lelfi'd-vn , che nacque a piè de’ Colli, 

Che bagna il Reno , vorrià dir Bologna, 

: .Quelli bei , che tacer verB non voUi. 

„Vero chrò , forle, e narrà rhenzògna, ‘ 

. ^ D’orrida idropina gonlìato il mare, 

* _ w^Copertt) il Sol di bianca , e fredda rogna : 

»Con piè di Iquamma d*or Proteo danzare^ 
o)-Ètiche r.erbe, e’l*bolco paralitico, 
Coaiìmil ciance.clnc non anno parci 
-t- c C Dite- 


Ditemi , poixh*ÌQ: ibiv d- itìg^gnof critico , 
Nouel Q^intilio» c nouell’Ariftarco, 
D’vn’ vorap. maninconieo più ititico. 



Ne lo (criuer vorrei certo' cflcr parco , ' ' - " ' 
Ed -a chi leggerà non recar tedio , 

Ma di giunger’ al fin non trono il varco. 


Forfè che’l mio cantar darà rimedio - ..i,I 

A cotai Ipirti di Poeti pazzi , ' 

Però ritorno al comindato aflèdiou ' 


Nè fia che qui di té non mi follazzi, ’ ' 

Bcnch’i’d taccia, che chiamare ofalU 
Le bianche nubi, aerei matarazzi . ì 

E più lòtto , le lucciole càntafti lA 

Lanternini animati, c dui moccoli. 
Incarnate candele, c quello balli, i. 

Credete , o indegni di coturni, c zoccoli, 

Che più in tal guifa al mondo lì Icriueflc 
. Da gente tonda al pari di bricoccoli ì 

Se la femenza in noi pùù.rimanéfiè, ' 

O di colui ch’amò tanto Gcbenna , ^ 

O ver di quegli , che liciuro impreflc 

L’orme pe’l dubbio fuol , le il vero accenna/ 
Qwndo nel morto mondo gli fii duca 
• Dcf gran Vergiiio la femolà penna . 

D 4 Non 
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Non fora <^ni voftr*opra sì caduca » 

Onde forte pauento , che fra voi 
De r antico valor raggio non luca. 

Ben lo (anno Stigliani , i vcrfi tuoi , . ; I 

Che fotto il vello del fcflàno Becco 
Altri beffare intendefi fra noi . 

Ma tu con ftil di miglior fcorza , c ftecco 
Le fòrti imprefè, c i vanti orni, e celebri 
Del Sauonefe di virtù non lecco $ 

Il qual tre volte di diamanti crebri T 

Ebbe il cor cinto, e non temè Tefizio 
Ne Tonde ignote , e forfè anco funebri. 

Al Greco aftiito, cui non valle il vizio 

Nel mar che T inghiottio , dopoché a morti 
Parlato auea dal pozzo di Patrizio. 

Però i tuoi fcritti non vcdranlì morti , 

Allor che de’ moderni il folto volgo 
Viuuto aiirà Tuoi giorni olcuri, e corti. 

Qm ti lafcio Tommafo, è a voi mi volgo, ' 
Che mancar non mi fate la materia. 

Di cui tanto più crefce , quanto tolgo . 

Intanto tù rallegra ogni mia arteria , T 

Vccifor di Piton, Delfico Apollo 
Col caldo, che fcntio la Greca Egeria. 

^ . ' In- 
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Infine a qui baftò per dare il crollo 

Al non di tè feguace ftuolo fciocco, 

Salir l’vn lato, ma per porli al collo . 

Il giogo, ora coniiien ch’io con il foccò ' 
L’altra cima calpefti di Parnafo, 

Non ofFefa dal loffio di Scirocco, 

Spaziofo Campo è da paliàr rimalo, ' 

Doiiendo dimoftrar ne la Drammatica 
Correr fenz’arte oggi i moderni a cafo. 

O buono Iddio, gente non dotta, e pratica 
Scriue , e diuulga Fauola, e Commedia , 
Gente, che non intende la Grammatica • 

Tal co* fuoi verll gli afcoltanti allcdia 
Irca di lènno più di quel ch’ottenne 
In premio Tcfpi Padre di Tragedia. 

A chi ver Pindo volle alzar le penne • : 
Ril^ger ciò che di Stagira il malfarò 
Scriile di Poefia prima conuenne. 

Che dona dir la morte del figliaftro - 
Di Fedra lenza l’ vnità di fauola , 

E far di Scene vn’ intricato impialfaro? 

Se fcriui di Micene in fu la tauola, 

V’ innanzi lèra Ibrmontò la notte 
Tualèntenzaaragioneincolpo , eaggrauola. 

Men- 
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Mentre che fiah le fccne fconcc, e rotte, 

Oliali di Penteo fùr le ibarfe membra 
Per ictegno di Baflàridi dirotte . 

£rra ckmiume ipeflò non rimembra. 

Che il Poema ienz’ ordine diuiib 
Vna chimera loica raflèmbra . 

Q^Uo abbij e non temendo eflèr deriib 
Canta quel che Medea diede a Creuià , 

V E qualunque Tiranno in Tebe vccifo. 

Nc pallenti di fcriuere tua Mula *'> 

D’ Agrippina il mortifero boleto 

. ; Col figlio , a cui la madre non fii chiufà . 

Allor canta fè vuoi, nè tener cheto , = ' .T 
Iti di fila famiglia infàmia eterna , - . 
E.qual mai venne da Capri decreto 

Fa però che ne l’opra anco fi feerna 
li faggio Coro , il cui fblo negozio ' 

Si è il domandar dà la pietà fuperna 

Ripofb dopo guerre, ed oneft’ozio. 

Dopo di affanni in franca poUertà, 

A cui ’F veleno rade volte è fozio. d 

Quelli dichiari che’l Tiranno aiirà ' ' ^ i 2 

Tema del fèrro, ch’egli porta addoflò, 

Se per temenza amato fòr farà^ f 

Nc 
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Nè taccia le punture j bridrc pè^c^^ ;; 

Mentt’ egli in gciiima bcuc., .e! itt jorp. du bbiò, 
Giudice le', dal fua.£illir.cornmoflÈ> i 

Finché morendo pria, che voltoJlAbblo 
Abbian leFarche di Cerere al Gènero ,' "" 
Scenda a fer co le pene afpro cónnubbip. 

Ciò Ircflb auuilà lo Spagnuol i df io venèrp^ 3 
Quel dico , che {colare ebbe sì j:rifto_ 

Duro a pietatc , àd ogni vizio tenero} 

Se r vtil col giocondo farà mifto, ' , • - 

Come f agro fi tempera co’l dolce, 

Mieter potrai d’onor non lieue acc^uifio. 

Auuerti che ’l fermon latin fi folce j '' - 

^h Tofeó tu , dagraUità di metro. 

Però tua lingua» ehc gli orecchj moke 

Prilla di ritt^’rélVeramica:ditì:rQ3‘ ' , ; ' 

- Se di lèntcnze P apra fia digiuna v - 
Pér lor come di Sol- raggio . per vetro, 

Traluce il vince hollro" ,.'C la fbttun%3r: ‘ - > 

' — Ch’a jaoi'fì, grhi or da finiitray,dr delira, 
Mobile più del voltoide laXima.' 

Dunque come nc ftéfll a la fineftra^- ; * - j 

Scorgendo Topre vmanc aimikrai , "" 

* , Che dolce è la Virtù ^ fembta alpeftra , 

■^£ 1 ’ 


60 

E rangofccd* Alcide loderai, . 

Più che le piume di Sardanapalo, 

Poi quanto difconucnga moftrerai 5 

Sci cibo per la bocca, òl bere efalo , . ■ j 
Dal crudo ventre non digefto , e cotto » 
Finché per non lànar mi dolgo, e ammalo. 

Si biafini quel montan , che fu sì dotto , ' 
Nel conofcer’i Pefei , ond’or fi giace 
Con Ciacco da la fredda pioua rotto. 

Ma fopra ogn* altro biafinifi 1 fallace - 

Adiilator del Principe, che muta 
Mille larue mentite non verace . 

Cotefta ftrada fé farà tenuta : ;ì 

Da chiunque Tragedie vuol comporre 
Da* Librari vedrà ropra venduta 5 

Ma chi piu lieto il roco canto abborre , • ' 

Ed a fcguir Menandro il penfier volue 
Sopra fentier diuerfo il piè de’ porre. 

Oggi fcnz*arte il nodo fi diflòlue 5 

Fra Lelio, e Cintia è chiufo il parentado, 

E forge tofto nel teatro polue. 

Lafeio di notar quel, ch*è tanto a grado • 
Per vii facezia impreflà in mille pagine , 

^ Il Dottor dico , che non feorge il gu.^o 

Del 
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Del fctmon dritto, c dopo lunga indagine 
Dice che Coiifiglion Scipionaua , 

Che cantar fi doiieflc con immagine. 

E vero che la Fallica fi ftaua ^ 

Riftretta ne’ cancelli del ridicolo , ^ 

A cui fol la Commedia s’indrizzaua: 

Così burlofii Omero del ridicolo 

Mareite, che iànò Taftuta moglie. 

Qual pretto vfeir non vohè di pericglo. 

Ma Gratino nel rifehio mifchiò doglie, 

E guei che per Melito aiidace icriflc 
Ciò che fra nubi chiaro fi raccoglie. 

Altre pofeia diuerfè fur prefiflè 

Leggi al Poeta in dir fìtti economici 
Di tal che al mondo mai forfè non vittc. 

L’oflcruò rAfirican co gli altri Comici, 

Tra* quali è Sforza Pèrpgin , che fìma 
Aurà acl pari co* moti attronomid. 

Or ciò più non fi penfì da chi brama 
Eller lodato da V attenta plebe , 

Che per vdirti vn palmo apre di fquama. 

Giutto fclegno nel core accenderebe 

Veggendo come vn’vom tolto da*rattri 
Règge fra Tonde il Dio fìnciul di Tebe.’ 

Epu- 
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E pure vom’ rozzo *, cui nel nafcer^^Lt^ri:’ : j; 

Non dier di poetar fecóndi fpifti ^ - ; : 

Dirfama negra non tem^. i difàftri j 

E non feorgendo quanti feogU, e firti . . ;* 
D’vn Poeta gentile il corfo ofièndanq <. 

Con li rozzi capelli incolti , cdirrl , ; . 

I coftumi egli nota, oue fi ftendan9 

De rèta fredda, temperata , e'calida, , 

'E de le Donne vararti , e frodi afeendàno. 

Che ancor che Tizian co Parte valida 
Eciiba imiti* in sbigottita faccia, 

Meglio il Pocta la dipinge fqualida. ^ ^ 

Soura le Scene dunque non fi taccia , * ' . ; 

Come donna, cne amor nel fuo cor acne , 
S’afllcura, pauenta, arde, cd agghiaccia . 

Veglia le notti gelide, e fèrene " 'J. 

L’amato a riamar giouane sforza - ."7 

Deftando in lui pietà de.lC:fi3^ pene. ' . 

La bella Greca di graziola feorSsa ^ 

Crede auanzar, per cui venne velocc; 
'•^L'^EiirOpa in Afia.cqn. poggia, e con orza. 

Donna poi , eùtePAmor fiamnia non coce, 

■ Pgthè P antica età la rende fieuolc 

• - Sappia ciò. eh' ad ornare alletta i o. no^ j 
r ... Pro- 


I 


Prometta la medefiiia far picgheuoie, 

Malie trattando con erba , & immago 
Qualunque dura mente rincrefceuole: - 

E lafciando la fpola il fìifb, e l’ago ì 

Adopti di Tenàglia i fufFumigi 
Filtri, turbini, lombi, chiodi, elpagó. 

Diuerfi flen de gli vomini i veftigi ; £ 

Il Garzon ricco giunto a TiplIIonne 
. . Poco pauenti i bghi Auertii , e Srig; 

Ogni Audio in Caualli, Cani, e donne 
Ponga , prefto a’peniìer , come la calda 
. Cera cangia premuta abiti, e gonne. 

Il gioiiinc d’età matura , e falda ' * 

X>’ onor fèmbri gelofo , e di parola 
. ' il vècchio , cui le chiome in bianca ^da 

Il verno ha tinto , ch'ogni bene inuòla j ' 

Lodi il paflàto, ed il prcfèntc biafmi; 

Goda cantar fuoi gefh in lunga fola : / 

In fpendere il denar li crucci , e (palmi , 

i^gro , c freddo ne l’opra , qual teftudine, 
Si inoftrf per lentezza di fàntafmi: 

Per ricchezze nudrir’ amaritudine . _ 

::' -So'f&à. temendo , non l’argento manchi, 

- Che in SiuigliaXcolpio laregia incudjbe. 

^ ' * In 


64 

In (binma i voftri verfi non fian ftanchi • - ^ 
Nel diuider Tetadi, e i loro (ludi, 

Gnd’i capei Natura a noi fò bianchi. 

Così non fian di lunga grazia nudi ' 

I libri , che di cedro coprirannofi 
. Mal grado di Cenfori acerbi, e crudi •> 

Fra miài già veggio molti adirerannofi 
Verlo di me, ipronati da la rabbia, 

Chel mio dir centra loro prenderannofi. 

Afcolto già chi dice 5 in vna gabbia 

Tu (è* con noi , e ne riprendi , e sferzi 
D’vna pece macchiato , c d*vna feabbia*. 

Ingiuria da corrucci, e non da feherzi ; 

Di proferizion colpato aurebbe Siila: 

Alcun di quei , chel Mondo fero in terzi . 1 

I^ggi i tuoi detti , in quai picciol fcintilla 
Di lume par che a gran pena fi fcorga , 

Incerto èl tuo fermon tutto , c vacilla . 

Ma non a guiià d*vn che vinto porga 

La deitra al tuo parlar maligno taccio j 
Qt^tunque fiiriofo ver me forga: 

E breuemenre tua ragion disfaccio, 

Ch’vom non in tutto fenza errore in feriuerc 
D’infegnar'. altri prende giallo impaccio. 

Così 


Cosi veggìam nel fem’e virtù viucte, ' ^ 

Ch’arbori immenfi, e verdeggianti figlia, 
A eòi r occhio non puote il prefenuere 




Nè al Filofofo fembrà meraàigha , ' 

Se la foftanza d’accidente nafee, 

E pur fta quella, c quello a leis’appigh'a.' 


Non bifogna fdegnar la-piana, e rafee > 

ger meglio pulir l’opra, che leggiadra 
Dopo la correzzion vie più rin^e. 


Cosi dal morfo la Virtù fi '{quadra ’ ■ - 

^1 Pfillo,e ’l Celta , e ne l’acque fiamminghe 
Pi:oua, fe la moglicr d’ono?fii ladT- 


O quuto meglio fora le lufinghe 

^fciar da canto , e’n vece lor ver dire 
A chi mihira i verfi co le Aringhe. 

O md coftume , e pur fi dè foffrire, 

Kecita il Cauafiero, e lui d’intorno 
Vn gregge d’afcoltanti il ftà ad vdirc. 


^ ® ° ^ adorno; 

Vn altra volta Cancaro, Pape 

S afcolteranno dire intero il giorno . 


Pelice Giano , cui natura diè 

^ppu la faccia j onde veder le fiche 
Dietro.ti puoi, quand’ altro te lefe. 

' ■ E 


Le 



I^coftor L‘n^e adulatrid amiche 
. Dopo le fpallc con acuta limula 
- Ne rodon quai mortali alpre nemichei 

Non altrimente ne l’cicquic fìm'ula 
Di lammar la donna detta Prefica» 

Perchè il defio d'argento l’angc , e ftittmla : 

Così finge ftupir quella malefica 

T urba , che ’l guiderdone afpetta largo 
Da la man delSignor (ciocco benei^^ 

U qual di lodi opprellb nel letargo» 

' Mai non s'accheta» e lènza pofà narra 
Cento Sonetti foura gli occhj d'Argo 
£ penfà auer fol dato la caparra • 


SCHERZO POETICO 

D I M O 2^ S J G N Ò R 

FRANCESCO MARIA 

DI MONTEVECCHIO 
Non ben contento del lw>go oti era Prefetto . 

P leiade, o fidi aitici, 

Mirate, oue mi coglie, oue m’aggira 
Fortuna inuidiolà , 

E qual mia dura forte 
A viuér mi condanni , anzi a morire 
Fra quelli alpeftri, e folitarj alberghi 
Voftra pietate inuoco 
Vdite , o fidi amici, 

Iftoria miforabile , ma vera . 

Q^fta oue mi tralporta • . -.o 

Empio tenor di Stelle 
Quella , non so s’io dica 
O magione , o prigione , o tomba infeulla 
Cui forfc die Torrido nome va’ Orla 
Cinta fi vede orribilmente intorno 
Quali d’eccelfe impenetrabil mura 
D’altifllmc pendici, che la fironte 
HaO fra le nubi eternamente inuolta . 

Qui TInuerno hà Tua Reggia 
E con Scettro di gelo 

• ' Qui Borea eterno orridamente impera 
. Che di neuolc rupi 

-■' E 2 Fra 
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( Fra le gelate ditte i 
Sirio f^ffò reprime» 

Per gelido ftupor* i Tuoi latrati ; 

. Alla ftagionc in altra parte ardente 
Qui fi vede ferbar fède alle ncui. 

E gir lambendo appena 
H gelo , e le pruine 
^lla punta de’raggi il Sol fedele. 

Qui mai verdeggia il prato 
Mai non frondeggia ftelo 
Ne la beUa ftagion, che n’innamora 
Mai Quelli Campi infiora > 

Qui fplende appena il Cielo, 

^ich’in anguuo , c pouero Orizonte 

Difpiega il ^le auaro 

Sol per breu’ ore il fuggitiuo raggio . 

<^i non è fonte, ò rìuo, 

Cne con placido fiiono a paflò lento 

Soura gemmato letto 

Mona ronda d’argento . . - 

Ma fii r orrida cima . ! eajuta rf* 

D’altifiima pendice ^qux^ehe 

Rior del ruuido fen di Taffo informe * 

Nato parto infelice vn fonte impuro 
Con tortuofi , e dilperati giri 
V erfà tra fàflb , e fallo onde uridentij 
E vedi ( o merauiglia ) 

Nato appena' morire 

Onda precipitofà, onda infelice, 

Ch in yn (affo medefinohà cuna, ctornba 
Qw di torbido fiume 

' ' - Su 




Tor bidone f 
cheydcem- 
que anni 
^tto terroy 
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Su l’afpro cjrrido fondo 
Và con incerto piè Tonda tremante, 

Quafi tema l’orror del proprio letto, 

O che gelo tenace 
Su T inraufto terreno 
Non gT imprigioni il fìiggitiuo piede 5 
Onde per via fecreta 
Paurofo , e nalcofto 
L’ondofo paflèggiero 
Sen và taTor fotterra vn luftro intero. 

Qui di gentile, e d*amorolà Donna 
Accolta in aurea gonna 
Splender non vedi i luminofi rai 5 
Ma tra fimefti ameli 
Imprigionato il volto 
Non so le Donne, o fere 
Con incompolli moti 
, Solpettolè, e guardinghe 
• Vedi tra làllò, e fallò 
Mouer veloci , e fiiggitiue il paflò , 

Q^alì nottole erranti a mezzo il giorno, 
S’ellèr può giorno, oue non fplende il Sole, 
i Sembran Tane gli Alberghi , e lèmbr^’Orli 
A Tafpetto a le Ipoglie ^ 

Gli orridi abitatori, 

O pur Satiri immondi 
Che con ferino , e ftrepitolò piede 
' In ftrana foggia armato 
Tentan domar’ in vano 
L'indomito rigor d'alpri fcntieii. 

£ fé tal' ora i palli 

i 3 Mos 
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TenuriadJ 

▼àio, 

F’ino catto, 
Steriìiti , 
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Mouon fopra cedente vmido fuolo 

Stipano orme di fera, onde su qiiefto 
Inrelice terreno 

On! P b" “0“ vedo, 

nega irato Bacco, 

O Cc pur ne concede 

Poca infbauc,cd*imperfètta parte, 

Conuien ch’afpro, efpiacente 

Olii del Sol Vulcano adempia. 

Qui .1 improuido aratro 

agricoltore in vanoadopra 
Ch infido, e ribrilante 

_ ivial’ obbedifee alle fne voglie il Campo. 

Il pm bene elemento, • 

_ j V ^ Pll’o , onde fi nutra , e viua . 

Lif *^ inclemente ingombro c lèmprc 
O di nebbie , o di nembi a p cU pruine. 

Cosi perpetua guerra 
Prona miferamente ' : 

• ^tto (degnato Qel pouera teiera. 

1 v^indi e eh’ altri non mira^ 

Nafcer sù qiiefti Campi .. ' ■ 

Di pacifica Vliua i rami facri i • 

Che non può germogliare arbor .di pace 
. , Fra,l eterne battaglie, , . x 

^ quella parte il,Qdl nemico ì 
N e di forte piu bella ' ,* 

Può.qui yantarl] JÌ liquido elemento ^ 

Che d arene inuifibili? e miuujtei ,! 

T- - i i. Gra- 
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Grauido il lèno impuro 
5’ altri incauto ne beuc 
‘ Vede , o (ènte in brcu*ora . 

De le vifcereoffèfeil^ni in&uftiy 
Ma quale è marauiglia 
Che quanto piu fi vede 
Di Cielo, e d’elementi 
Sian cadaueri algenti, 

S’Amor, cherVniuerfo orna, ed*atiuiuai 
Amor, ch’alma è del Mondo 
Jn quella (bla sfortunata parte > 

In quefi’crmo confine /i. 

Non vibrò mai la face. 

Mai non (cocco gli ftrali, 

, Non (piegò mai le belle piume intorno. 
Ch* Amor non regna , ou è perpetuo il vemoi 
E (ira gelati (àfii 
Il fuo fuoco non arde> 

Nè qui wò fer dimòra 
Amor finciullo ignudo 
i Troppo tenero , e molle infra i rigori 
D’infeconde pendici: 

E vedrefti ben tofto 

Fra quell’ ignu^ , e fredde 

Sol di gelo veltìte orride balze -- 

Spenta la foce ardente , • 

Senza Cerere, e Bacco Amor languente." 
Cosi , forfi ki breu’ora ' 

Senza Amor, lènza vita 
Mancar dourebbé inoueftaparteil Mondoj 
'* Septoimida Na^a - 

E 4 


Dal* 
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Da r occulte, e profonde 
Vifcere della Terra, 

^ Forfè al fumo d'infèrno, . rmufrU 
^ O in Acheronte infufe 

Sparfe d’atro color picciole debe* 

Preda del ceffo immondo 
Del più rozzo animale 
Non appreftaflè a'miferi abitanti • 
y y Cibo al guAo foaue , 

Che può d’ Amore in vece 
^Tuoi nocenti, ed importuni ardori 
^ftar nel feno il naturai talento. ’ 

Quiui non è ftupore 
Che iian rózzi, ed inculti 

• principio i pani, c l’opre, 

ì;v Cosi d A.mor nemici v 

I freddi abitator di quefti ià/fi, ' 

Mira forano talento, 

filtra la bella Dea Madre d’ Amore 

Con perpetua congiura 

Van per ogni contrada erranti, c fparfi 

Artefici inumani 

^tto medico zelo . 

A far con mano induftrc ? > vi 
Le ftolte incaute genti i : 

Ad’onta fol di Venere e d' Amore 
. Mal’ atti , e riial fomiti 

A gli vffici d' Amanti, e di mariti. 

Ma taci, Mula , ornai, 

Incauta tu non lènti 

Che piu di lor fon' aipri i noftri accenti ? 

V “ Alla 


4cTi 
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Alla Sereniflima 

i • . • s • • ♦ 

GRAN P VCHESS A 

- D I T O S C A N A. , 

CANZONE 

f 

D I 

GABRIEL CHIABRERA. 

C Etra de’ Canti amica, ; - 

Cttra de’ balli amante, 

D’altrui mufica man dolce faticai 
' lo da la fpiasgia di Parnafb aprica 
Mono fu l’ Amo errante, 

E (è le membra ho poluerofb vmile 9 
Pur fu la fronte porto 
Edera , e Lauro attorto 
Vago tiftoro di fudor gentile; 

E te fra le mie dita 

Cetra, da gli alti Eroi fèmpre gradita. 


Tu 


i 




Tu le CSampagac oodofe » 


Ampio de’ Venti, 

Tu meco & varcar 1* Alpi neaoft ; 

Tu s’inuermiglia Aprii vergini Roic 
In fui mattin ridenti , 

B tu, s’il Ciel fotto l’Acquario verna 
B col gel frena ^ rii» 

Kapidi fliggitiui 

• al fianco mi ftai compagna eterna f ^ 
Kc forte rea trafs’ arco. 

Che mai da me t’ allontanane vn varco. 


Già per la prima ctatc . . ) ‘ ^ 'v 

Cantarti in forme noiic ' ‘ j 

L’acerba d’vna Dea va^ beltatci 
Indi tra‘l fangue de le feWere airmate 
Vittoriofè prone, ^ ^ 

QiwndQtempra.ua. a le ftagipn più liete 
De l’alta Roma i danni», ^ ^ j j 
Bi Gotici Tiranni 

Diederl^.b^cia? c’IcpIlQaIgtan Narfetcj 

B per Italia altegra 

. Tonò' come Qipwe in 
^ * 




Or 
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Or de’ foaui Amori 


Laicia le corde in pace 

Finché Amor deftì in me nouelli ardiri, 

E lafcia il ÉUon de Tarnu a i rei furori’ 

D’ altra fta^ion pugnace 5 
E perch’io fk <!’ vn’alta gloria degno 
Le corde a gl’inni tendi, ^ 

E tal concento rendi 

Ch’aita orecchia Reai no’i prenda a IHegno^ 
Anzi benigna intenda 

Ql^anto l’arco diicenda , e quanto aRenda . . 


Che gìimM Aquila vìua 
Quando Ìel Sol p<Wia dorato a i rai j 
, Val fopra loro vn bèl fiknwo aflài. 
Quando viltà ne fchina 
t Là nel Pcmidloit che ToRana inonda, 

St Ro zìi nettare bene, > , 

Puro cigno di neue, 

Ch’oue canta ptimier Febo iècoada 1 
E i duo nobili Augelli, 

Cara.eoppiadi,Cliio, P 1 t * c a it ^ ^ ^ i. 



Ma iè nota non hai 



Que- 


I 
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Qiwfti con varj accenti» * 

Che Anfrifo vdir folca» 

Quando il Rettor del Sol reggeua armenti 
Tchgon de l’alta Donna i fenfi intenti, 
OncS l’Amo fi bea : 

Ed ella in Terra dolcemente auuezza 
A l’armonia Celefte, 

Come tuoni , e tempefte 
il-: Vdrebbe canto di minor dolcezza 5 
Che ’l guardo anco s’adira, 

Se dopo gemma vn vetro vii rimira* 

Cetra che ftai penfolà^ 

Tu del gran corfo temi» 

• E ftimi il tuo valor troppo vii cola: 
Raflèmbri legno, oue ingolfar non ola. 
Ch’alto fofpende i renai» 

Su fu vien meco , ernie veftigie legna» 
Che fmifurato ardire 
Suolfi quaggiù gradire, _ , 

S" Amore, e Fe tra fui famiglia il degna. 
Io de l’vmil tuo fuono^ 

Al regio piè dimanderò perdono * j 


n 


C&r) (l&O 
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Reiha , al cui bel crine 
Giunler Fati benigni 
Compagni a gran valor gemme diurne j 
L' anime a te congiunte peregrine 
Ben fon canto da Cigni: 

Ma s* impeto di fède altrui configlia ^ ** 

Alzar la voce frale , ’ l 

Benigna Alma Reale 

Come colpa d’amore in iz:rado il piglia» 

Nè patifea rifiuto 

D’ vna pouera man picciol tributo . 


Per foce ernia , e negletta 
Voluefi riuo ancora? 

E pur ricco del Gange il Mar Faccetta 5 
E doue a Febo innanzi Alba s’afirctta 
Stridulo Augel s’onora : 

Quella di cetra vmil roca armonia 
Anco deftar diletto ^ , 

'Potrà nel nobil petto. 

Se con forte s’accorda j Intanto fia > 

Se ’l ripregar mi lice , 

Tcco quanto fèdcl, tanto felice: 



rr 
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PER LA MEDESIMA. 

' . ^ r 

) 

... • 

C' 

M Aitc, inairictbil Marte, 

Che {prezza in arme alte querele, e pianti. 
Che bagna l’vgnede’Deflxier volanti 
; Su l’atre membra fparte ; 

Poiché ha tinto di fangue ampio terreno 
Prende ripofo a Chcrea nel feno: ^ 

Per que’ dolci forrili 

Efca ben degna a l’ immortai defio, ^ 

11 fofFerto fudor mette in oblio 
Fra gl’ Inimici ancifi 5 
r E bee nel guardo de’ bei lumi ardenti 
Soaue Lete dc’guerrier tormenti. 

A che penlàr ne tiri 

Mufa con tai Infinge alme, e diurne ? 

Se .tu mi dì, che ^liaQ)ri affanni han fine. 
Là ve chiara fi miri 

Fiamma^che in due begli occhi arde >c squilla, 
E che beltà goduta i cor tranquilla . 


Ed io fogi^iiingo, oDea, ' ~ 

Che del mio Signor lieta è la Coite 
Poiché s'imiitto al minacciar di morte 
Da dura forre, e rea 
Ei fen ritorna cmulator de gli Ani » 

Ha chi gU affanni fuor rende foaui* 


Vago d* eterni allori 

Erga Trofèi fu Región lontana > 
Sofpinga a fuo voler l'afta Romana ' 
Entro a’ barbari cori , 

Chcjpoi le piaghe, e le fotiche armate 
Confplar può nei Sol d’alma beltatc : 


I cui pregi immortali 

y io tentafll illuftiar co* verfì mici > 
Certamente felice io la direi , 

Che al Ciel di^iega Tali , 

Se non che ^nor più fola 
Di ciafounaftnice ella fen vola. . 

Ma fe’l Nil , ohe s* affretta 

Con gran rimbombo i peregrin fpauentai 
E fè piuo rufcel con onda lenta 
Mormorando diletta*. 

Eia ficuro da biafino il mio configlio. 

Se a men fonante cetra oggi m’appiglio. 

Quai 


j Qu^ Te varia fiorifcc , ■ • ■ 

Fertile piaggia', onor di Primauera , 

L’ oc duo, che intera fe la guarda, intera 
[ Guardandola gioilce, 

E quando a parte a parte la rimira , 
r A parte a parte pure ancor Tammira : 

M. 

ì 

Tal dolce merauiglia 

» • Porge il crin d*oro, ò quelle labbra accclc , 

0 1 tìuo auorio de la man cortefe , 
f O la guancia vermiglia ; 

' E fe ciò tutto a gli occhj altrui s’dporie 

. ^ Altri di sè bear troua cagione . 


ì 


Così madre fecon^ . 

Crefea a T Italia onor co Figli alteri; 
Così fiamma nudrendo a’fuoi penfieri 
Arda Spola gioconda, 

Ed or del fuo Signor colga igli amori 
Ed or n'afcolti 1 celebrati onori. , 


T 
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Per la Principeia 

D. MARIA MEDICI 

REGINA DI FRANCIA. 

Dtl medefino > ) 

CANZONE. 

i f * 

S E per r antica etate 

Ne la forefta de le Valli Idèe 
Contelà fii tra le fuperne Dee 
• Per pregio di beltate 
E (è ftmiaro di bellezza il vanto 
Dine, che d’ogni bene auean cotanto. 

E lè al nobil Pallore 

Che la lèntenza memorabil diede 
Nè d’imperio, nè d’oro altra mercede 
Nulla non mollè il core, 

Ma promeflà beltà sì lo folpinlè, 

Che’i caro premio d’or Venere vinlè.* 

V 

Se così fu Reina , 

Che lè’fu l’aftro qual fu l’Indo il Sole , 
Benignamente al fuon di mie parole 
L’altera orecchia inchina 5 
Nè difdegnar, eh’ altre tue glorie io taccia ^ 
E Ibi di tua beltà memoria feccia . . 


F 


Ben 




Ben nominar potiefti 

. Per merauiglia altrui numero ^*Auij 
\ [ $ccttri) Regi, e Corone» inclit? Chiaui, 
Reami almi ». e, celefti 
E d* acerbo auucrfarfo i Dtici eftinti, 

O per trionfo incatenati» e vinti» 

Ma quanti al Mondo furo ^ 

Per imperio, e per or Donne poflenti, 

Di cui la fama intra l’vinane genti 
Copre rio nembo ofeuro 
La ve par, che ad ognor fiammeggi, e viua 
Per araor de* begli occhj Elena Argina. 


E fè tanto s* apprezza 

Rara beltà, eh* Europa affliflc , ed arfe 
Afia così, che in fu la terra fparfe ' 
Sua più fublime altezza, 

E per cui di dolor fofpira ancora 
Tctide in Marc, e fu nel Cieli' Aurora » 

Quanto , o quanto feonuienfi 

A’ cari tuoi coftumi , amabil Clio, 

Se da Donna Rcal del cantar mio 
Molto pregiar non penfi. 

Da k cui luci alCiel care, e dilette 
Altera pace altero Amor: promette. 


Il 

Perchè beando auuampj 

Ha ne la bella guancia aiior;, ed oftri, 

::r f perchè chora ftiada eha netn^M ,v. 

' * Verfo i'celehi Carhpf, 

E le.tetreiie tjsnebrc confoli . 

Nel belCiel^e la fronte ha due be*^li. 

thè co la man di neuc 

L'ajiimcrleghi'in fiìla cetra Ibera, ■" ^ ' 

Che foh'efzando co'^fuoni or tarda altera, 
Ora leggiadra, «eleqe • t 
R egga amoròià V onorate ^piante 
Io urei forfc a celebrar baft^te^ 


Ma che veloce in Icila^ z o suC^ 

Il corfo rompi a le fogaci Bèlue -L 

Che con afta fuperba empia le feluo'^^ 

Di Deità nouella 

Io dir non ofo, edi mia lingua il Tuono 
Debile a tanto impetrerà perdono* ^ • 


Ofra rilluftri, e chiare ' O 

Bellezze eccèlle', òndt fonlètiii i cori r 
Beltà fuprema , i tuoi veraci onori ^ 

&n veramente vn mare , 

E Nocchier, che a lodarti AiKorl^ Iciolga 
Rina non tro^ , che di Portó^ il tolo^ . 

c: ^ 
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CARLO EMANVELE 

PYCA DI SAVOIA. 
Conquiflator 

DI S A X V Z Z Ò, 


F 


Del meaej 

CANZONI. 

Ortc come vn nembo ardente 
Meiiàg^cr del crudo Arturo 
Vibri Ca r lo inuitta Ipa^s 
JB tra monti di ria gente 
Jatto intrepido > e fìcuro 
ycrfoil Gel t’ apri la fiiada. 


O *1 


na 

'jiJL 


O Rcal Gio^e altero, i' i • 

Nel cui petto il Cicl rìnchiuiè 
Lo fplendor di tutti i Regi 5 ,:X 

Io non men per tal Icntìero / ••y 
-Sfèrzo il carro de leMufè I • 

[Tuttocarco de’ tuoi pregi. / « < 


fido' 





Odo dir quà giu(b iii teir^ , ^ 
Vii nra gli vernini e rexede. 

Che del Padre inghiottc gli ori J 
Se veftendp vsbergo in guerra 
£i con opre non lucceoc 
Ai retag^o de gli onori. 

Bella Clio del vero amica 

Tu dal Ciel riifx>ndi » o DtXf 
11 mio Re f dirafll > è tale > 

Non per certo > che a liticai 
Su la Terra il piè mouear 
Che a la gloria ei ipkgò Tale. 


A gran notte in fu le piume 

D’Ottoman le turbe oppteilè 
11 tenean del Tonno in bando» 
Nè mai l’Alba addulfè il lirnie» 
Che là mente ei non volgeflc 
Veffo il gran trofeo Voimando 

Or la fiamma orrida impura» 

Di cui Francia aria mina» 

In torbida rifuona, 

Ori Italia ci fe licura 5 
pofeia ymil Saluzzo inchina 
Di Torin l’alta corona. 
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Freme Inuidia , e morde il freno ‘ ^ • O 

Irta i crin , viperea i guardi , / 

Armai* arcò', da faretra, 

Ma s'agghiaccia , e il vicn meno * • ^ 
Aicoltando il fiion de' darà* • > 

Su le corde de Iz Cetra, - . * 

Frale vsbergo al buon .Vulcano • , < >ir > 

, Per armar Torribil Figlio’ 

Chiedea Téridc marina 5 '• >ir. 

Sc’l gran Geco di fua mano ; ' 

Per lui trar d’ogni periglio *:! . 

Non apriuà altra fucina . ’ l 


PER 


V 


PER LO MEDÉSIMO 


Difenfòre 


X 


DELLA PROVENZA 

Dtl medefimo. • . - ^ 

r 'A 

CANZONE. 


f\Vai 


Vando il mel dé’lor concenti 
Preflò Dirce i gran Poeti 
Die» per oro lufinghieri, 
Diilcr fol come poflènti 
Furo i Greci infra gli Atleti 
O veloci in fui Deftrkri. • - 



Non cur'io sì baflo vanto > - '' ' 

Che fè Dedalo m* impenna 5 ' . 

Di cader non ho temenza > • 7'^ 

Carlo, i fulmini tuoi cantò — * 7^ 
Infra r Alpi di Gcbenna t /■ 

E fu ronda di Diùenza* • - -7 


ss 

Se d’Italia ogn’ antro ofciiro 
Per ornar tuoi Regi affanni 
Stancherà più d’ vn’incude , 
Da l’oblio non lèi ficiiro. 
Perocché di vincer l’armi 
Vii martel non ha virtude. 

* 

Ma la falce empia mortale. 

Che immortai valor diiHe?na 
Sa fchemir mio nobil verfo, 
Che s*al piè di metto l’ale 
Come Clio dolce m’inlègna 
Vola ognor per P Vniuerfo. 


D’Amedeo l’inclita gloria ’ 

Là di Rodi in fu Patene 
Venia feura al Mondo omaif 
Ma rifulfè fua memoria 
Qumdo al fonte d’Ippocrcnc 
Dolcemente io la lauai. 


Del qual Re per certo panni 
Per cammin di langa etate, 
Che non lei l’erede in vano 
Così forti hai cinto l’armi ' 
Contra Palme fcelerate 
Per la Fc del Vaticano. 
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Ciafcun’alma vincitrice 

Di mio ftil non degnerei j 

Sol ne’ turbini funefti ‘ r \ 

Quella Spada appar felice, - . 

Per cui s’ergono trofei 

Cari al guardo de’Cclcfti. . 1 * ^ /' A 



Alla 


Quinci a Te fecro mia lira 

Ricca ognor d’eterei filoni 
Onde è Clio nona maeftra: 
Or tu dunque infiamma Tira 
L’ira, ch’arma di gran tuoni 
L’inuincibile tua defera « 



Alla SerènifTiiria ’ ' » *> > 

MADDALENA 

ARCIDVCHESSA D’AVSTRIA, 

E GRAN DVGHESSA 

DI TOSCANA. ^ 

> 

^ • Del medeftmO:é , J 

CANZONE. 


S pirto d’vn fqlo vento 

L’Alma d’o^ni Nocchier non riconfola> 
Nè mai fuol far contento 
Il cor d’ogni vomo vna vaghezza fola . 
Chi verfoì’or , che rapido fen vola 
Infidiofo teflè incorda rete 5 
Chi varca montf peregrino , e prati , 

E chi de’ fonti di Ciprigna ha fete . 

I Re grandi , e Scettrati 
Lungi fuggir da Lete , 

Abbomineuol rio , 

Hanno accefo nel cor fompre il defio. 


9 » 


Verace fiion rimbomba . / 

. Der Macedone fìer , che fili Sigeo . - 
Bramò l’inclita Tromba 
. Del Germe inuitto del Reai Pelco. ^ . 

• Da l’altra parte il buon Cantor Febw ^ 
De’ più fiiblimi le ginocchia abbracciai 
E quindi a le procelle, onde fóuente • . 
Qiwfi l’aflbrbe il Mar fcampo procaccia i 
Degn’è, che fia dolente 
Chi per viltade agghiaccia» 

E per giufto gioire 

. Non arma di gran fiamme il fuo defir^. 


A me per certo addita . - ; J.; 

Euterpe d’Auftria la maggiore altezza. 

Ma l’arena infinita 

1 . Porfi a contar fui lido è gran fciocchézza. 

, : Per Te , nuoua d’ Italia alta chiarezza , 

Teflèndo Inno di gloria a tua Corona 
Raflèmbrerà mia Cetra onda marina» 

Che pria cheta rifiiona 
Su la (piaggia vicina, 

Poi rimbomba ^ poi feote 

Le falde Naui, e i Monti afpra percote. 

r- * 



/ 


Odio 


'Odio rignoWl detto I 

Ch’ombra cofpaige al femminil fplcndorc} 

Qiwfi non chiuda in petto 

pèr opre eccelfè anch ei fommo valore. 

Già non imprime l’orma in qiiefto errore 
De la nobil Polonia il grande Impero; 

Kè ce l’imprime il fortunato Mondo 
, Sotto lo Scettro del Monarca Ibcro ; 

L'vno e l’altro giocondo 
Per lo folendore altero 
Di due Regie forelle 

. Nèl Gelo d’ Auftria a rimirar due ftclle. 


Ma chi legno veloce 

mi fpalma , e veicolar m* infuna. 
Sicché a tua cara foqc 

. r In breuiflimo tempo» Amo» mcn vegna? 
Qui iplende C o s m o ih bella Sede » e regna» 
Volgendo di Saturno aurea ftagionc. 

Ed a lui di dolcezze alme infimte 
Porge alta Donna (ingoiar cagione, 

Di queft’onda Anfìtritc, 

Di queft’aria Giunone 

E cotal Genitrice 

Che quali Berecintia è men folice. 



Ecco 
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Ecco à terra , e mal viua.' ^ . ' » 

L' miqua Fama> che per moeS indegni 
Impouerire ardiua 

Dei più. bel pregio i femminili indegni. 

Non (an colior> che fe ne* Frigi Regni 
Era da que*Gnerricr Cailàndra inteia . 

Non piangeua Afiain grane duol fbmmerià» 
Ne cadea Troia ne le fiamme accefe ì 
Ma la ria Turba auuerià 
In si gentil conteià 
Vo'iàettar con ftrali 
Che di fòrza in ferir non anno eguali » 



Chi moflè in campo forte 

Vnica rpeme di Betulia afflitta» 

E chi difefày e (campo 
Fu del Popolo Ebreo , fàluo luditta ì 
Ella col fermo , e co la deftra inuitta» 
Chel fòfeo oblio da fàettar non anno 
Difprezzando Tacciar d'empia Falange 
Troncò la tefta al Perfian Tiranno: 
Allor di là dal Gange 
Corfer voci d'affanno » 

E flebili dolori» 

Ma fiorilo in Sion Pialme» cd Allori. 


Obcl- 


I 


04 


O bella Clio^sMi««ndr^. r. a 

D’^aritico tuo fcdel voce dinieila > - 

Di nuouo r arco tendi» • 

■E fial quadrel de la faretra ìfteflà 

Nel tempio rio, ch'ai fiero Amati conceflk 

Pu per troncarfi ad Ifiaei là vita . * 
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Per lo SeTcnifllifio Signor 


D. GIOVANNI 

D E’ M E DICI. 


CANZONE. 


I Vanto Anfitrite gira ^ *• ’ - 

Sul carro ondifonante) ' 

Quanto quaggiù rimira 
V oRKIo del Cielo errante , , x • 

Mentr’ei và liammeggiante 

L’orrida notte làettando intorno} - 

Non ha Regno sì vile , 

• Che di cofa gentile ^ . 

A la (èntcnza altrui non fcmbn adorno 

Ma per pregio fublime 

Aman le glorie prime. ^ 


Dei medefimo 




Alma 
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'Alma meflé d* odori 



Auori preziofi , 

Orientai colori 

Fan gli Arabi fàmofij 

Gl* Indi noiielli afcofi 

Giada Ncttun caliginofo» cdatro, 

I cui Campi profondi 

Con Zefiri fecondi 

Solcò primiero il Sauonefc aratro 

Anno d’oro i lor fonti 

E cToro anno i lor monti. 


Andrian le note appreflò > 

Ma non lènza peccato 

E lungo dir conceflò ; * ^ 

Me qui dal bel Permeflb 

Mandan le Mufe violate il crine: 

Perchè fili vario canto 

Tellà d’ Italia il vanto 5 

E,a qual fe d’ogni onor varca il confine 

E fm , che i firutti fuoi 

Sono immortali Eroi . 



Ben’al penfiero alato 



Non 




Non ha Caftalia noftra ' ' ’ \ ' n J 

O^i Mufè sì mute» 

Che (ènza bìafino in gioftra ' ^ fi. 

Efcan oro> e virtute: • * 

Or tu faette acute 

Anima chiedi al biondo Arder di Delo$ 

E s’ei le dd pimgenti 
Sian legno i lumi ardenti 
' Onde s’ inltella di Tolcana il Cielo: 

Gli altri Italici egregi 

Auian pofcia lor fregi, . . i 


Che i Frigi Bofchi ordiro . ; < i 

In memorabil fchiera , c .. . L / 

Già mille luci vfciro. ' 

CotarAmo rimiro 

De* gran Medici tuoi numero inuitto i 

Ma mia Cetra , e ihia mente 

Arco non c poflènte ? ; 

A far con tanti Eroi fommo tragitto^ 

Io con Giova NNi Iblo 



Qual da reccellà Fera, 


Farò de* remi vn .volo . ì 



G Vml 


Vmile di luì (pemc f ' ■ 

Fiero Aquilon dilpcrga, 

F già tra Tonde cftremc • 

Uinuolua, e la fommcrga: 

Alta co* Regi alberga 
- Vimidc> che dèi Ciel guarda le porte 
F (è fède mortale ’ 

In quefto coffo è frale 
I gemeUi Ledei randanla fòrte; 

F’I Nipote fontano ^ ’ 

D'FacO) ed’ Oceano. ^ if ^^. 


D* eterna altera gloria 'I : ' .K 

' La delira , onde rifuona ’ - ni 

Più frefea ognor jnemoriai i 
Lume d*ogn* altra Iftoria ' 
ì Al SòTd* Achille difparifcc , c cede ; . • 
£ cede armata in Guerra 
Già la Meonia Terra 
La vè cLConflidèprocdlofò il piede» . 
E de le turbe opprellc 




Qual non colle corona 


t 


Ef j^gttinofa mede. 


V 



Va- 


.Vaga Vedine orrenda * ' • ' r • ' ; > 

Sul ^nto allor fèn venne j 
lui vibrò tremenda * i 

Termodontèa bipenne 5. ■ J-r, 

Ma poco al fin loftenne . T 

3cnchè5Ì fòrtc la Tef^c'afta» T 

Che trafitta il bel feno 
In fu l’ampio Terreno 
La:»uàxicia impreflè fcolorita , c guafia, 

E gio per l’aria ombrolà f 

L’Anima difilegnolà- , . 1 : X 


Pollò Tacer^, ed alpro 
Fato narfair di Cigno! 

Ma petto di dialpro, ^ 

Ma lingua di macigno ‘ 

Chiede il canto lànguido 
De r iraconda inluper^il deìlra : 
StelèTroilò^ Aelè 
Ettore , e lo Icolceife • 

Qi^i infocato, tuon pianta filueftra, 
Steie Mennone ancora 
Lagrime de l’Aurora. 





1 



ioo 

Orsù non folo infonde . y . 

Apollo arte di Cetra 5 : r Iìj I ~ 

Ma d’Aganippe a Tonde . ; / ^ - 
Prefagio anco s* impetra . • .r 

Lo ftral di mia Faretra 
Trarrò , che folo in verità s’acqueti • 
Q^l per cotanti luftri 
Fra gli Eacidi illuftri 
c : F 1 Figlio alticr de la Cerulea Tcti 5 
Tal fia quinci a mill’ anni 
Fra i Medici Giovanni. - - / 


rv 


ro* 

Al Signor. „ 

FRANCESCO ' BARBERINO, 

che fu poi Cardinale. 

In hde deli Uluftrijpmo , e Reuermdtjfimo 
Signor Cardinale 

MAFFEO BARBERINO 

Detto di poiPapàV rbano vra. 

n NS IG N O R 

GIOVANNI CIAMPOLI. 

. C A N Z O N E. , 

S E fra Scettri» e tefoii . - / 

Senza virtù reàl fortuna impera» 7 
Con cetra ludnghiera 
Io là non corro a conlècrare allori t ^ 

1 mercenar j accenti 

Fani! ludibrio a* vérttfs . 1 j • 

L'oro ha per gli occhi miei pochi (ì)lendQn> 
Fd eflèr deue acari Cigni amica 
Più che ricca viltà virtù mendica» 


Regina a’viz; infètta . 

Sok virtù veraci Scettri donai » 

E la Reai Coróna " 

A* barbarici Re toglie di tetta t 
(Mndi a' Popoli infegna 
C3ìc là non ben fi regna , 

Douc il Monarca le virtù calpefta , • 
Né Regia forte è da Toblio ficura, 

E fbiira indegno crin l’oftro s*ofcura • 


> 


rxì 


biadema fburano " * 

J r vnir con virtù forte felice 5 ^ 

• ‘I tale auer fi dice- . ‘ ' 

Oggi il mio facrp Eroe fui Vaticano. 
Dunque il Dcftriero ahtó ' 

Di Pindo il carro aurato 

• guidi in vano,* ' 

Ed io de veri encomj, ond’egli è carco 
y engo i tcfbrì a difpcnfàr non parco. 


Più non fia vii teforo ' . . « • 

A la man de’X*otenti eburnea lirai. . * 

Pel Gran M a ff rp fi mira > 

Splendor fra P oftro il vilipefballoro ì 
S u le corde latine , 

Canto armonie diuine, ^ i ^ C 
rl~ 'E rutto d’Elicona attlirge il Goto-, . ‘ C 

ic in Libano i cedri, c àlTcbro'iKtriua 
Snjn.foore Dirceo i’ onde éetuufi 


1»^ 


Taccia Famaodioià» * 

Ch’ingiiuie afpergc al fuon cTAonioplcttro, 

Come indegna di Scettro 

Sia man, cne fa temprar Cetra femoià. 

Cantor diuerfi e^egi i 

Furo i più faggi Regi, - * , 

Nè fenza fiutti a Pindo ombra nondoia 
Stimar ludibrio i Carmi or fi coftum'a , 

Ma non cosi crcdco Pantico Noma* 

Fra i tumulti di Marte . • - 

Lc^i, e ragion fchernia Popol guerriero 
Per fondar tanto Impero > 

A titrou^ Egeria egli fi parte* 

Là fu Ca'ftalie incudi 
Qi^Tuoi fatali feudi ^ . 

Pur di Parnafo ci fabbricò co Parte ^ 

, r Minacciando al fiiror gli antri Letèt ' I 
IX fiilmini, fpauenti armò gli Dei. ' 

Co Parmi de le Mufe . . . 

Cosi dd Tebro ci foggiogò gPIngegni 
Ma tal gloria fi fdegni. 

Mentre alzò Templi a Deità dclufè. / 
Tacciali Delfo , c Deio: ^ ' 

11 vero Re del Ciclo ‘ 

Nel gran Mosè Parte potente infùfej / 

. » ■ E mettendo in tcrror Palme tubcllc ' 

. Tonare i carmi fuoi fente ifdraeik;^ ' 


V* 


.Togli a nemica deftra. 

Deh togli, o Dio , si formidabil*armi, 
Che r Vom refifte a carmi. 

Come a fulmini Etnei pianta fìlueftra. 

A Monarchi Ottomanni, 

E di Perfia a Tiranni 
Di làcrilega fè Mecca è maeftra; 

£ i barbari trofei di chi io ragiono 
Altro che verfi, e fìnzion non fenoJ 

.Venga or lo ftuolo auuerfo 

Come vii* arme ad oltraggiar la Cetra ; 
Ch*al fuon di mia faretra ^ . ' 

Con si potenti ferali andrà difperfo. 

Ma chi note lafciue 

Al plettro filo preferiue 

Entro a notte aoblio caggia fbmnierfbs 

Non ambifee il mio Eroe si ignobil vanto ^ 

Soldi bella virtù feruo è il filo canto. 

Bene, o Signor , conuienfi 

Sacrare a sì gran Dea tuo plettro egregio. 
Di tue Corone il pregiò. 

Se ben Fomina arrife, a lei conuienfi: 

Nè fira i tefor de* Mari 

Cerca ella in aurei altari 

Votiuo arder di peregrini incenfi j 

Ma per dare a più glorie inclito efempio. 

Nel tuo petto Kcal pofto hai filo Tanpio 
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Cara Madre d* Eroi, r; - 

Regina del Tirren, Spofa de l’Arno 
Fiorenza , io non in daino . 

Ogai a tse cingo il crin de’ lauri fuoi: 

QS vede Italia, e Roma' / 

Di qualch’onor la chioma 
Incoronar tu làppia i Figli tuoi ; 

Oue quelli l’ingegno a volger’ ebbe. 
Sempre al Tofeano Ciel Iplendori accrebbe.* 

Chiamiam Zefiro, o Clio, 

E fpieghiam l’ali a la velata antenna^ 

La liniera di Senna 
. Apre porto di gloria al cantar mio . 

A’ Regni de l’Aurora 
*V*olg’ altri auida prora. 

Io per M A F F E o gemme d’onor delio j 
E di quelle per lui ben fatto appare 
Quel regio fiume de l’Arabia il Mare. 

Nunzio di làcri arcani 

Sì trattò Tarmi d’ immortai configlio. 

Che il Re de l’aureo Giglio 
Vide fiorirli in fronte offri Romam*. 

O fperanze indouine. 

Non rielcono al fine 
De gli applaufi comun gli augur; vani: 
t- Nè’llàcro onor, eh’ è di virtù mercede 
Pompa or di fallo, e d’ozio in lui fi vede,' 


- f 


In 
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In bciianda Circèa ■ ^ 

Non gli porge il piacere erbe incantate } 

De TÀPi fue dorate . 

Parlando a^uaglia la dolcezza Iblea ? 

Con infallibd legge 

Celefte libra ci regge 

Sul Tribunal di Pontificia Aftrca 5 

É fua mercè dianzi al Fclfineo Reno 

Spumò d' ambrofia , c mel rargenteo feno . 

Mule del vero amanti 

Douunque io per V Italia il piè riuolto 
Tromba di Fama afcolto, 

Ch’a’varj meni fuoi facranoi canti, .. 
Cinta il crin d’auree fpichc 
Ninfe a Cerere amiche 
Sul Trafimeno ancor cantai fuoi vanti ; 

Nè temon più che i Campi fuoi fecondi 
Con prodig’vma vmido Aquario inondi. 

.Steril Campo d’arena 

Più non verrà la fhittuofà Valle} 

Fra’ monti aperto è ’l calle, 

Che del crefornte lago i gorghi aftrena . 
Gonfie d’acque di Verno 
Prendèa le ripe a fchemo , 

De l’Ifolc korgcanfi i tetti appena } 

Ma ’l B A R B E B. IN o Eroe gl’ impeti a fegno 
Tenne de fonda , c le preferiflè il R<^o. 

Vmil 


:a 


Vmil pregio non fia 

iprcgiassuagliat 

.. , Argini alpcftri già chiudean la via j f 
Ed il Penèo (lagnante 
Con vn Campo fpumante r - 

Fatto nonpicdol mar Tempc coprk: 

Per liberar le Region fommcrfe 
Vn.fima varco a V acque Ercole apcdfo. 

Quindi la Fama (criflè, 

• ^ Che con vn vrto d’ incredibil poflà ■ 

Ei già d’Olimpo, e d^Oik / 

Al corlb del Penèo g li fcogli apriflè. ' 
Volle r Etade antica, ’ ^ ^ - 

Che a l’Erculea ferrea 
Fauole di ftupori Euterpe ordifee j - v 
; I Ma noi di celebrar valor fiara’vii , ; 

Cui riè nKn di finzion Vlnuidia acculi. 

Principe auuenturófòr 

Per cui ftrali non ha mortai bellezza,, 

Dica l’altrui ricchezza. 

Se da lui mai temè lacciuolo h£zoCq: 

Di fuperbia nemico' -, 

Vizio a’ felici amico 5 

, - ' E talor di virtù compagno odio(b 5 : 

Nè canto io qui di non ben noti ment 
A feraniero valor trionfi incerti. / 


Tu 


I 


I 




K» 

Tu nel tuo Regio tettò ' { *t i V 

A me di cortefia le porte aprifti 5 
Non diibia fède acquifti 
Dunque sì certa proua oggi al mio detto: 
Par , che in pregio declini 
Virtù, che s’àuuicini, 

prefente valor fpeflo é negletto, 
Amando Tempre piu gl’ ingegni vmanì 
<3on applaufo cfàltar trofei lontani. 

D’aurea Stella il fulgore 

Men chiari i raggi in Ciel remoto accende 5 

Ma fc da lunge iplendc 

Sparge vmana virtù lume maggiore: • 

Non già de’merti tui 

Tale c la luce , a cui 

Scorgo, che da vicin crefee fplendore; 

Come Nocchier, che per continua proua 

Sempre più vafto l’ Occan ritroua. 

Non mai co’ nembi auuerfi * * 

Turbinò il tuo ferén contrarj venti , ^ 

Qiù miei dinoti accenti 
Porto in' fu l’àii a l'alto aure celefti: 

Feruidi preghi iniiio * 

A la Madre di Dio , ^ 

Cui d’oflro, ed’or gemmati altari ergcft» 
Dà lei, che de le grazie apra il teforo, 
Gioia, c fàlute a ta tua vita imploro* 


Se 
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Se fin di genti ignote 

Bellezza di virtù occhj confbla > 
Queft*Inno a te len vola, 

Francesco , a tanto Eroe degno Nipote: 

Per quefto infido Egèo 

A i rai del Gran Maffeo 

Tien pur le ciglia de la niente immote: 

Bella ftella è la gloria , e ben fai come 

Ti fia fprone a virtute anco il tuo nome J 


Girato ha Febo intorno 

Già trecent’anni in Ciel T aurato carro. 
Verace Iftoria io narro 
Che vn tuo Francesco dì corone adomo 
A Pindo il piè riuollè, 

E in Flora i lauri colie , " 

Ch’io Ipero ben'far rifiorire vn giorno; ' 
Odi fra tanto or tu quel eh’ ei ragioni, 

E fèmpre in fui tuo cor l’Eco rifuoni, 

j. 

Goder giorni (baili i 

Senza virtù l’ vnian defio dilpcri ; ^ 

Nè tanto ben fi (peri ^ 

Da vile erede per valor de gli Aui; ' 

Se nate in bo(co alpino 
Figlie de l’ Appennino 
Corron l’ vmide vie dorate Naui ; 

Non perciò le rifpetta il Mar crudele^ 

. Se non l’ arma il Nocchier d’ancore , c vele. 
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nto 

All' Illiiftrifllmo Signor Marchcfè 

SFORMA PALLAVICINO 

Di poi Cardinale della Santa 
Romana Chiefà. 

Sluandorul Collegio Romano per lo Jpazào di cinque 
giorni difefe puhlicamente vn Volumefopra 
tuttala Teologia» 

Del medefimo 

r 

CANZONE. 


N e r Argina paleftra - -i 

L’ antica Grecia vide » ‘ > 

Del giouinetto Alcide > 

Jn fìnti afFalti affaticar la delira.' ' ■ 

Ma fè belua fllueflxa 

I famelici denti . . i i -A c D 

Pafcèa dVccilì armenti » /. r ‘ ^ 

Ne la Campagna amena • i / i 
Co f arco ei l' aflàliua , ■ < 

Poi trionfante ofiriua 

L'orrida preda a la ridente Almcna: 

Le prime fjx)»lie appena 
fi riportò da le Dircèe forefte > 

* Che Tebe il nominò ftirpe celeAe. ^ 
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Così 


X 


tu 


Cosi ne’ tener* anni ' ' ‘ nr ^ ■ 

li piieril tnftuUo 
D’Èrcole ancor fanciullo 
Era vn prefa^io d^iù forti affànni. 

Spenfè moftri , e Tiranni " 

Con quelle ifteflè braccia > ‘ ^ 

Ch’ebber trionfo in caccia? 

Feria Cerni anelanti u ' 

La medefma faretra, 

Che al Regnator de l’Etra *' 

Fu poi si grata in fulminar Giganti. 
Prenda da (Ielle erranti 
Ingegnofa follia fallaci auguri > 

Io così predirei gli Eroi futuri. j 

Ma doue oggi tra Tarmi 
Dietro a valor guerriero 
Per non voftro fèntiero 
* Con Vagabondo piè correte, o Carmi? 
Perchè , perchè guidarmi 
Con inutil fatica 

Fin preflò a Tebe antica ? ‘ u > 

Venni con cetra al petto ^ , J. 

A quelTinuitté fcuole, , ' f 

Oue lampeggiar fuole 
I Ricco d’ Émpirei rai Sol giouinetto j 
Là del Sacro intelletto 
Per illufttar gl* ingegni ei fpande lume, 

E chìufo ha i Ciwi m trioiifel Volume. 


Pur 


Pur dal ver non và limgc ) • ' •« 

L’ Euterpe mia lineerà, » *• .■ j 

S’ a Pallade guerriera ‘ f 

PaUade letterata oggi congiungp . ' 

Io vibro ftral, che giunge 


tiri 

Sforza, afcolta il mio canto 
Nemico a vii Infinga? , 

Vuol ragion , eh* io dipinga 

Ne l* Erculee prodezze oggi il tuo vanto: 

Se il Tebro applaude tanto 

Del giouenile ing^o a i dotti aflàlti 

Gli augurj di tua fpeme or meco efàlti. 

Ma non t*irriti a (degno ^ 

Di tal lentenza il fuono? ' 

Non fon crudel, non fono. 

Nè le tue palme or’ a sfirondare io vegno: 
Confeflò eflcr bel Regno, 

Doue in laggia tenzone 
Conquifti oggi corone. . n nH 

Lampi d’armi diuine ^ » > i .n . / 

Dal ucro Aquih prendefti: i .jf, ^ 

Concili a Stige infefti .iO 

De le faette tue fiir le fucine : • .• q 

Quant’alle adamantine ‘ - I 

' Ne i tefti d’empietà nemici aiiea:. 



J 


Schierò per te 


piWI.il llWXXlXVJt 

a Pontificia Afirea 


JL 


Dim- 


Dunque qual marauiglia, " ’ ^ r- ’ n • :à\J^ 

S’oggi applaufo cortefè ^ i j 
N on può di tue contelc 
. Mirare i colpi , e non arcar le ciglia? 
Laurea d’ollro vermiglia 
A queir aurata chioma ' • 

Prometta oggi pur Roma, . N 
Non è il fuo voto irigiufto : « > j 

Ma certo io non confino . • \ 

Del pio Palla VICINO 

La Pallade animofa in fpazio angufto > 

In tempo più robufto 
. ‘ Altri trofèi rallégrcran. la terra; 

Quella in Ercole è ibi gtoRca, e nonguerra* 

D’Antèi , di Gerioni . : ; 

Ei finorberà la Chielà , - ; ^ • 

E con facondia illefà : ' .. 

Spegnerà Draghi, c sbranerà Leoni: 
y FuggapurdaTuoi tuoni,* 

Fugga queir Idra Inferna, 

Che Gineura ha per Lerna'. * 

Moftro di ftr^i amico 
Velenofà Erefia , . ; 

A l’empia tua follia 

Ellerminio -, e catena oggi io predico: 

Sorge vn fatai nemico . r. 

Sotto gli aufpicjdel regnante V rbano, 
Ch’ornerà di tue (paglie il Vaticana. 
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Già con trionfi (pelli ^ - 

Germania il Gel rallegra i 
Veder più d’vna Fiegra 
Piiolll in Europa co* Giganti opprefll. 
Quanti in fuga ne ha meflTi , 

Vibrando afta guerriera , > 

. Il Marte di Ba mera ? . ivui ^ 

Giunto al fin di fua vita ‘ li j iiu ^ 
Spira gli aliti eftremi j ■ " 

Dentro a i Campi Boemi 
Sotto al Celàreo fien Cerbero Huftlta: 
Dania col Mar s*aita, 

Pianfe Olanda in Bredà fortune auueriè» 
. £ la Rocoella.al Re le mura aperlè. 

O che profperi aufpicj ? ' ^ 

O che trionfi lieti? 

Eroi di Crifto Atleti 

Seguite in guerra a fulminar nemici. 

Sian rimedj i fupplicir 

D’ vlcera peftilente 

La cura il foco ardente. rf'iU ur>r> 
Con volbre (jpade inuitte ' b o iftn ? à 
C ongiungera gli ftrali ' - ■ - 

D’argomenti immortali 
^ -Sfidando ogni Golia nouelDauitte> 

Se di {quadre feonfitte 
- Non preda Ipoglic vn* eloquente zelo.» 

£ cU/vinù la penna afta dei Gelo» 

4 -^ 
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Tirò dal Ciel le ftellc 

De la Saflòiiia il Drago ' ' ' - ^ 
Lutero empio» c fu vago 
. Farli vn Nembrotte, e rifondar Babelici 
Prouincie a Dio rubellc 
Di formidabil lancia 
Armò Calumo in Francia. i' i 

De i (eduttor feroci n 3i 

Per iÒMiogar gl’in^gni * f 1. > 

In que^ramti Regni ' 

: L'armi, e le Torri fiir volumi, e voci: 
Or diGiesù le Croci 


o'- 


Sforza erger brama i^fu la Rei^gia Ihglefe» 

E Farmi d’eloquenza in mino ha prelc. ^ 


Figlia de ITftro antica , * ^ s ' 1 

Che fofti a tue grand' alme ^ _r 
Ferace ognor di palme ' ' ' T 

Stirpe Pàllavicina a Marteamicàf 
Corfìca ancor ridica» 

Come in vn mar di pene , 

La ftiingefti in catene: 

Di Popoli abbattuti 
Che trofei contar puoi! 

Goderò i Figli tuoi 
Scettn (Flnmbria » e di Milan tributi: 

Se in libri or l'afte muti 

Non temer notte a le Vetufte glorie, ^ 

. Che da Sforza auer puoi maggior vittorie. 

H a Cria 
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Crin d*oro, c man di latte,' ' IJ j t, h »>r | 
Mentr'cgli ha cetra al collo 
Fanlo in Pindo vn’ Apollo . o t m i 

'Spedò in facre Accademie egli combatte. 
Con ciglia ftupefàtte 
Mirano i lauri fuoi ^ ' r 

D’ Ignazio i dotti Eroi. ; oìimA 

E noi fofFriamo , o MiHc, j] i sCI 
Che menti’ ei tanto anela .ul 
Vibri emula querela 

; : Cantra gli arringhi Tuoi mali^c accuiè > 
Saette tanto ottulc 

Non vibra l’arco mio , ch’io non voglio ire 
. . De i detti iniqui a ipauentar l’ ardire .. 


Ma 


s 1 X. Ì2ri 
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che ì ma che direte * 

Al fin lingue bugiarde > t. iit Jl -ri:) 
Direte, che ferapr’ardc 
ifidropica ambizion d’auida fètc.'. » i : 
Tacete ornai , tacete 
Mal per altier fi danna 
Chi ^r virtù s’-aflànna. 

Di codardia nel loto . 

Pfiuo d’onor $’ingraflà 
Chi le bell’ opre laflà ' : 

Finché rara occafion lo (proni al moto. 

E l’ozio a i Cieli ignoto, u ,u 
Virtù guerreggia in pace: e non indarno 
Il Fàggio S X R o;c z I a me diceg fu f Amo: 


■ ili .. ;, ; > 

yii- 'I ; 

t 
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Chi per 

'./Nutre genio natiuo " , * 

D’ ogni diletto èTchiiio 

Doue valor non folgoreggi in parte. 

E di Guerrier bell’arte 

Tra lance, e tra deftrieri 
Gir tracciando i piaceri. 

L’Italia bellicofa 
A i colpi fuoi fè Pegno 

Vn Saracin di legno ^ 

Non potendo atterrar Libia oltraggiofa 
Con fete fanguinofa ; 

Così la Giouentù nel gioco arrnato 
Eefteggiaua in ferir Moro infenfato. v 

Ma con valor virile . ^ ' 

Campion, che fcherzi abborre 
In campo aperto corre . 

D’armato amico incontro al ferro oltiie>^ 

Nè con diporto vile 
Da i Greci fianchi il tedio 
Fuggì nel lun^o affedio: 

Sopra menfa dipinta 
Mobili fcacchi ofFerfe, 

Formò due fquadre auuerfc n , , 
Palamede, e le fpinfe a guerra tinta , 

Poi con legge diftinta ^ 

Marte giocofo in Piazze bianche, c nere 
Moffe a cercar uofci ftatue guerriere. •. 
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AU’IllufbrilTimo Signor 

dverginio cesarino 

Nel principio dell’ Anno 1618. 

1 

Del me de fimo -j 

• I "tv 

CANZONE. ; 

N ei più vago Oriente, 

Onde r Aurora i di più lieti adduce, 
Riforp al mio Signor con faufta luce 
Da r Indico Ocean Tanno nafccntcj 
Venite oggi a’miei canti 
Grazie del rifo amanti , 

Ch* io vi cinga di lauri il crin lucente 
a le danze il piè feftiuo 
‘Recate in dono a lui nettare Argino. 

Kon con arene d’oro 

I patri Campi miei feconda il Tago, 

Nè di ricchezza tal Verginio è vago; 

Virtù fola a gli Eroi fombra teforo: 

Alma a leglorie aiiuezza 
Tributi d’or non prezza. 

Offra dunque i Tuoi don T Aonio Coro, 

E di Caftalj fior renda pompofo 
Al forgentc Gennaro il cria neuofo . 

t 0 
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Benché Borea tcmpefti , 

E contraftino in Ciel moni, c nocelle» 
Sempre ha vera viltà propizie ftelkj 
E la forte an da sé Talme celefti. 

Ma non perciò lì Iperi, 

Quand’ Orione imperi 
Non lèntir qualche orror da'rai fìmefti j 
Speflb da* nembi auucrfi il dì s’imbruna, 
E bel trionfo è con Virtù fortuna. 


O del Tebro Fenice 

’Famofo Eroe per fouramano ingegno, 
E' de gli affetti tuoi si bello il re^o. 
Che fincolpar le (Ielle a te non lice: 
Nel Ciel de Talma interno 
Ride Oriente eterno , 

Ed ogn’anno per te forge felice ; 

Ma più bello che mai quello fcn torni, 
E con bei dami d*or fili i tuoi giorni. 


Con variabil ruota 

Per le ftellanti vie corrono i Tempi, 

Or di gioie, or d’affanni odonll efempi. 

Nè del mortale Egèo Ha l’onda immota. 

Fra caiierne profonde 

Lungi da noi s’afconde 

Nc ^i abilTi del Ciel fpelonca ignota; 

Olle de gli anni a le volanti (quadre 

Genitrice è Natura, el Tcm^ è Padre: 


H 4 lui 


ioi 




120 


lui con vario fato ' . 

A i globi eterni fi prefcriue il corfo,. 

E di piume diftinte impenna il dorlò - 
Ad età differenti il Tempo alato. 

Non ha l’Etereo duolo 
De gli anni vn volto iblo 5 
Altri di ferro folgoreggia armato» 

Quel vien col bronzo a minacciar tormento, 
E quel ride feren co’ rai d'argento. 


Oh di che lampi adorno - 

De gli anni d’oro il bel drappello (plende 5 
Ma troppo , ahi troppo rado m terra ei feende j 
Deh quando fia, ch’io ne rimiri vn giorno? 
Bell'anno d’aureo nome 
Gemmato d’or le chiome 
Faccia al bel Ciel d’Italia ornai ritorno > 

E tu gli appretta il carro o Dio di Dclo, 
B.con pompa lucente aprigli il Cielo . 

Furor di nembi ofeuri . ) 

Non piùl’ argenteo fèn turbi a Nettuno, 
.Trionfi Aprile , ed al ferace Autunno ^ 

. Saporolè vendemmie Attrèa maturi. . 
Souerchio ardor lèn fugga, 

Borea i fior non dittrugga 5 ' 

Vieni r deh vién con fortunati augur; i 
Anno propizio , e la fcacciata Diua » 

•. Lpacc immortai rLcjnga il.crin d’ Vliuai 
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Con troppo infàufta forte 

Dianzi gli anni di ferro il Cicl turbaro , 
Afta impugnando di funefto acciaro 
Marte al fiiror d’Auerno apri le porte: 

Su gl’ Italici Campi 
Cinta di ferrei lampi 
Fra nembi d’ira tempeftò la morte. 
Tremando a i colpi del fiilmineo bronzo 
; Gon^ di fangue vman Sella , e Lifonzo . 

Di fulmini Francell . 

Orribil tuon fu 1 * Alpi ancor rimbomba, 

E chiamar fi fentio Veneta tromba 
Da remoto Occan vele Olandefi 5 
Arfe l’acqua, e la terra 
Di lànguinolà guerra , ' 

Nè s’eftinfi;uqno ancor gl’incendjaccefi: 

Ah , che l’iniquo orror de’ felli noftri 
Chiama d’inferno a la vendetta i moftri. 

Re del fìilmin tonante, u 

Proftrata a i piedi tuoi l’Italia efclama: 

Ben’ ode ella di pace inftabil Fama, 

Ma nube armata le lampeggia auante; 
Ancor tra febbri ignudi 
Fa ftrepitar l’incudi, 

E va con dubbio orror Bellona errante 5 
Qu ^dq fia, che depofti i ferri odiofi ^ 
L’.orxibiI felce fua morte ripofi ì ^ 

^ Ma 




Ma perchè tempri , o Clio» 

Su corde dx meftizia oj^i i lamenti? 

Non ama vn lieto di flebili accenti » 

E fèfteggiar cantando è il mio defio: 

Il primo Sol de Tanno 

Taccia voci d’ afiànno 

Su di Marte Lièo n’apporti oblio j 

Deh chi mi porge in bel criftallo or* ori 

X* aurea vendemmia» onde Genzan s’onora. 

Con Ro(è di Liguria 

Voglio ad onta di Borea il crin fiorito » 

Che mentre Bacco a lieti (cherzi inuito 
De le neui Rifce fprezzo ogn’ingiuria : 

Di cento corde armate 
Suonin’Arpe dorate» 

Mentre facro a Leneo canti d’Etruriaj 
Ò quale fpira da TamabiTonda 
Di viole odorofe aura gioconda ! 

Ecco tazza ingemmata • T 

Virginio co la deftra al Ciel (blleuo » 

E con augurio d’allegrezza io beuo 
Pregando a gli armi tuoi forte beata » . 
Euor di {cogli , c tempefte 
Conduca aura celelle 
D’ ancore di valor tua prora armata » 

Nel regio afpetto lànita fiorilca , 

Nè più mouerti allàltoil duolo aidiica^ 

Ma 







Ma fu le dotte carte 

Troppo , o Signor, unpaflidir t’azgrada. 
Che fé non puoi rotar fulminea fpada 
In Teatro d'orror Campion di Marte > 

Con p^i afiànno ludi 

Sopra i Palladi ftudjj 

Moderarli in virtute anco è bell'arte 5 

Più che fta i rùchi di mortai battaglia' 

Par che in opre d’ingi^o il duolo allàglia.' 


Nobil defio di gloria • , . • 

A le dotte vigilie if cor f accefè; 

Ma di fbcofo vmor tue &uci oi^, . 

Non lènza vn pio lòlbir torno ih memoria. ' 
Splcn^ nel volto araitto 
■ L'ardir del core inuitto, 1 

E *1 loffèrto dolor ti fii vittoria r 
Ma tu di guerra tal degno non lei , \ 

Ed io del letto mfermo odio i trofei. 

Armin tua giouinezza ' ' " 

Viuaci forze di liuor tobufto 5 
Splenda la maellà del volto augnilo , 

E rifìorilca la natia bellezza. 

Vada felice il voto i 
Non èl trionfo ignoto, 

Che s' aopiifta nel duol la tua fbrtczzair 
Ma nel gioir puoi guerreggiar non meno, 

Nc nùncan foc tempefte ai Od fcrcno. 


Ne- 
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Nc gli ozìofi ingegni 

Quanti intòrni aiiòltoi trouano ilpafto? 
Ora gonfia le vele aura di fallo , 

Or foifian venti auuerfl amori, e fdègni. 
Giacean Tonde Tirrene, 

E mufiche Sirene 

Venian d'Vlillc a tempeftarc i legni? 

E fc inuitta virtù non gli fèa feorta 
. ' • Perìa fua prora in mar tranquillo aflòrta. 

Lungi a si dubbie Sirti 

il Cefariho Eroe volge T antenne , 
Fabbricando al fuo cor Dedalee penne 
. ■ Al elei folleua i generofi fpirti : 

Schiua oziofi amori, 

E per Caftalj allori ^ 

Giouin di Citerea difprezza i mirti , 

E folo a gli anni Tuoi defia fàlute 
Per gire oue Tinuia Gloria, e Virtute. 

Del terzo Autunno appena 

Ei dopo il quinto luftro i frutti ha vifto. 
Et a gT incliti pregi ha fatto acguifto > 

Che già del nome fuo T Italia c piena • 
Chi veri Scettri brama 
Chieggia Virtute, e Fama, 

Nè cerchi il porto in più felice arena. 
Odi, Signore, or tu di quai corone 
. Pamafb oggi al tuo crine i fiori impone. 

Rie- 
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Ricco d'argentei riui 

Su tra lauri di Pindo orto fioriicc, 

' Ed a rvman valore Euterpe ordifee ' ' 

DeTuoi mirabii fior diademi Aruiui,,-, ^ ^ 
D’Eroi ij>iendono impreiiì » • 1. 

Col nome i fiori iilelfi , 

E tu col metto il. nome tuo vi ferini; 

E già r Aufonio Cielo empion d’odori 


c 
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Con fulgor di virtù Vitginei fiori . 


Oggi l'aurata chmnia . ^ , 

Ecco ien vuole omar Fama'VeraCe ; 

ì-«?*‘.^«J.,f49’nsesno ella non tace, 

E cU htc olone 6 TcfatA» a^Ronta.* ■ 

De’ tuoi bei fior pompofà 

^ ; Suona- tromba f^ofii, . \ ^ } JL' 

E per romano Apollo elìà ti noma 5 

Che per minor virtù la Grecia vuole 
Ch'i» VII Ifoh fila naf(xflè il à)le. 
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PER LE NOZZE 

. \ 

Dqfllìufiriff^t & Sigimi 

D TADDEO BARBERINO 
D ANNA COLONNA 

CANZONE 

'DI MONSIGNOR 

• p 

LORENZO AZZOLINO 

Gii aitra volta nofftinato . 

E Tu chiudi nel fonno 

Gli occhi che poco dianzi aprifti al giorno» 
O del lignaggio vman Padre primiero ì 
E rapir non gli ponno 
Tante vaghezze > ond*hàcofpar(b intorno 
L’Architetto hnmortal l’ampio Emilio? 
Deh feorgi in qual iòggiorno 
^li t’hà pofto , c neuauori egregi 
Ik la. delua di Dio mira i tuoi pregi* 

Ma 
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Ma che > dormi , e ripofà 

Mentre fra l’erbe il Paradifò ameno 
Apprefla al tuo natal florida cuna. • 

Taci Clio fauolofa 

Ch*al fonnolento Endimione in feno 
Traggi da T aureo Ciel T argentea Lunas 
Mira come fereno 

Al Semideo , che addormentajto giace. 
Spunta dal proprio lato vn Sol viuace . 

Stupì Cielo , e Natura 

Quando al fopito Adamo il fianco aperfè, 
£ tolfc ignuda coda il fommo Fabbro, 

La qual di bianca, e pura 
Morbida fpoglia in vn balen coperfe, 

£ diè la luce a gli occhi, il minio al labbro, 
D’oftro Icjguance afperfè , 

D’oro la cmoma , e dolcemente onefti 
FormoUe i guardi , c le parole, e i gcfti. 

Così non da le fpume 

Tenere , e molli d’Ocean profondo. 

Ma d’o^ feabro vici fomma bellezza. 

Al vibrar del cui lume 

Coric per entro al giouinetto Mondo 

Nel voderfi perfètto, alta dolcezza: 

£ ’n quel volto giocondo 
Miraro vn Ciel ne la Terrena mole 
Attonite le ftclle , inuido il Sole* ^ 
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Ma in quel punto gioiofó 

Alla Venere cafta, ecco fi mira 
Nafcer in grembo il facro Amor pudico , 
Crudo nò ? ma pietofb » 

Ch’in volto lufingifier modeftia Ipira*, 

Di piacer colmo, e d’oneftatc amico j 

Cieco non è, ma gira 

Qi^ in fereno Ciel lampi Febei,- i . 

Ne la fuelata fiome occhi Lincei. 


Non vibra arco nè filale , ' . • ' ' ; ' 

Che traditrici infidio egli non tende 
Ne da lunge , o di furto aflàlta, o fere. 
Ma facella vitale 

Scuote con delira inerme, e la raccende, 

' ■ Ctol Prometèo ne le fuperne sfere. - 
Adhianco braccio appende r ' • 

Vn aureo Giogo d’ immortai lauoro, 

■ Ma pur greue non è benché fia d’ oro . 

Or poiché dolce affetto ’ > ' 

Spirò d’Eua nel fen , da lei fi fcofia 
Con picciol volo il diuo Arderò alato 
Entra a l’Eroe nel petto 
Per dond’ auea de V inuolata colla 
ILgiacente Garzon vedono il lato. 

C^ì ne la più ripofia , 

Parte del cor pioue diletti immenfi 
E d’ Ignoto piacer gl’ inebria i fenfi . 
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Rompefi il (bnno 5 allora > 

E^i alza le pallóre , indi rinchku 
Al folgorar de’Vimprouife luce. 

Forfè tacendo adora 
L'imago in lei de la beltà Diuina,' 

Che mcrauiglia, e riuerenza induce* 

Ma con dolce rapina 
Violenza d' Amor tragge veloci 
Dal lèno ardente in&ruorate voci. 

O propaline amata \ 

De la mia carne , o di queft’oflà mie 
Germe , e rampollo preziofo, e vagQ> 
Ardente sì , ma grata 
Del tuo bel volto per occulte vie 
Al centro del mio cor giunta è Timaigo. 

O per me fàufto die 

Se come nel natal lèi meco vnita 

Tal mi riceui in compagnia di vita. 

Tua fono > ella rifpofe, 

£ chinò gli occhi j al cui fplcndor natio 
Chiarezza aggiunfe di modeftia U velo. 

A tai note amorofe 

Gli Angioli giubilar, gioir s’vdìq 

In lieto fuon co gli Elementi il Cielo • 

Il Pronubo fu Dio, 

Ed il pudico Amor vibrò lucente 
Teda immortai di caiitade ardente. 


I 
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O quii feftcggia i e gode 

L’ innocente Cupido ♦ allor che (corge 
Auuinte al Giogo d*or le due grand Alme* 
Ma che > Tartarea frode 
Di ferpentino vcl s’ammanta * c forge > 

Del bel Trronfo a fiinellar le Palme. 

Eua a l’Amante porge . 

Vietato Pomo, dal cui icme infido 
Nacque moftro infcrnal nuouo Cupido. 

Amore altri chiamollo 

Ma più tofto è tiiroic, odio, c difdegno, 
Con cui l’inuido Auemo a noi fà guerra i 
E ben allor moftrollo 
Quando gl’ incendi fuoi crebbero a fegno, 
efe traile il Cielo ad inondar la Terra j 
. E pure , ahi feorno indegno ! 

A i fuoi misfatti òbbrobriofi , ed empi ^ 

Il pazzo Mondo offri vittime, e Tempi. 

Quinci le bianche Penne ^ 

* Scura il globo Terren di rado apria 
Schiuo del Mondo l’Imeneo fuperno. 

Solo a le nozze ei venne 

Del giuft’ Abramo, e del fedel Tobia, 

E d’altre Alme facrate al Nume eterno} 
Finche l’eterea via 
Corfe con ratto piè, quali Gigante 
A Cpoizx iioilra v^ne il fommo Amante » 


I 


m 


O come ardito forfc 

Il celefte Imeneo, quando al ConuitO 
Guftò di Cana il nettare diurno, 

One cangiar fi icoriè 
(D’vmana fpoglia il Creator veftito ) 

Il molle vetro in liquido Rubino j 

Ma più quando ferito 

Nel duro legno il Redentore eiànguc 

Diegliafucchiar l’onda del petto, e’I làngu?. 


Qui nel cocente Rogo 

Del facro fianco la fiia Teda accefe, ' 
E ne tralfe d' Amor fiamma diurna i 
Et il filo lieue giogo 
Di lento oro lafeio la forma , c prefe 
Infi:angibile tempra adamantina, 
Epofeia, ouunque ei fcefe 
Ad accoppiar due calli petti amici , • 
D’alta grazia colmò l’ Alme felici . ■ ^ 


Or va lunge Amor fiero , 

Tu che il Genere vman dillrugger tenti r 
Furtiuo Genitor di prole incerta . 

Tu vi^ , ‘Amor lineerò, 

Propa’gator del Mondo, e de le genti, 
Daror di Stirpe generofa, e certa] , 
Rauuiuator de’lpenti, 

Rinouator de* faggi, e de* guerrieri , 
Eternator ^* Regni, c degrimperi . 


I 2 Non 
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Non più nomi profani ^ -r r- 

6’ Imeneo, di Talafio empiano i fo^. 

Ma cantin fol di te gli Anlonj carmi . 

Vieni a i colli Romani 
Spirto ferace, e al tuo venir germogli 
Prot^enie chiara in pace, inmtta in armi. 
Vcfrà , purché tu vogli , . 

Del gloriofo Tebro il bel confine 
Ripullular le prifche Alme Latine. 

Ma veggo, ouer m^inganni 

Auida brama ì anzi pur veggo , c miro 
Ch’egli muouedal Ciel plaado il volo; 
Ecco oue (piega i vanni , 

Piu caramente de rvn* Orbe il giro 

Stringe l’altr’Orbe, c più s’infiamma il Polo, 
E l’aereo I^ffiro 

D’ Amor fi ftrugge, e’n nigiadofo nembo 
Scende a pofar de f alma Terra in grembo. 


Su ITtalico Clima, _ , . n. n 

Oue fia l’Vmbro, el Tofeo al Ciel seftollc 

Il feluofo Apennino , arrefta il corfo 
E da l’eccella cima 
Vede gran ramo de l* aereo Colle 
Pender de l’afpra Faltcronail dorfo: 

Che fé dal capo molle ^ 

Suol diluuj verfar di piogge » c d onde 
Anco da l’ imo piè fiumidiffondc . 


IK 


Scor* 




I 


•» 

Scor^ dal vafto monte ' 

Uiie riui fcaturir , Parto gemello» 

Più che Dirce femofi, e che Ippocrcnc» 

Forfè vn medefmo fonte 

Produce dentro al cauemofo oftcUo 

D’Arno > e di Tebro le cerulee vene. 

Ad innaffiar va quello 

La Tofca reggia» che da i fior fi noma» 

Q^fto a rigar rincomparabii Roma. 


Tal da rupi gelate ’ • . ' 

Manda il gran Tauro a 1* Achemenia foce 
Nati d’vn fonte fol due fiumi ondofi» 
Quindi il fuperbo Eufirate 
Corre di Semiramide feroce 

I vafti a fecondar campi fàmofi » . 

Quinci il Tigre veloce 

Con pari auJpic;» e per fentier diuerfo 
. Fende l’inclita Ailina» c’I Regno Perfo. 

Or librato fu Tali " . ^ 

II callo Amor lir due Città gemelle 
Mira con occhio giubilante, e dice: 

Di decreti immortali 

Ode rEfpcrio fuolo ardenti ftellc 
A voi ne vengo efccutor felice . > 

O d’Amiftà forelle . - . . i 

O per egual bdtà vaghe» c gitili 
Pari nel fitO » e nd valor firnili* 

4/ I 3 Am- 
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Ambe cipolle a i viuaci " ^ 

£ lampi del Leon celdlcy 
Che magnanimi Ipirti a voi comparte $ 
Ambe fra Dei mendaci 
De r Idolatra Antichità viuefte. 

Sacre , c dcuote al furibondo Marte; 

Et ambe pofeia ereefte 
Abbominando il ralfo rito , ed empio 
Al Précurfor di Grillo il primo Tempio, 

E benché al tuo gran feettro 

S* inchini , Augnila Roma > ogni potenza 9 
Nè s’agguaglino a te Regni terreni; 

Pur non oro» ed Elettro 
Ma prefènta al tuo pie l’alma Fiorenza 
Per luo tributo chi ti regga > c freni 
DilènnO) e di prudenza 
Prcziofi ti porle incliti doni 
^ Nel valor de*CL£MEMTi> e de’L BONI. 

Scorgi come fìorilce 

L’ottano V R B A N, che da rcccellà Sede 
Ora l’vmano in te regge, c*l diurno; 

Pietà, coraggio vnifee , 

Veggonfì in lui, ma con verace fede* 
Còngiunti fiammeggiar Numa, e Quirino; 
Pieno di Dio non cede 
A Potenza infemal, che allàlti , e Ruota 
Rcligioa lineerà » o Pace immou 

i I Att^ 


I 


Antiucdc i perigli 

Qual iagace Nocchiero, anzi ferirne 
L’orror de* flutti, c 1’ atre nebbie fgombra 
Mirafl a* Tuoi configli 
Volontaria piegar l’annofe cime 
Ùeccelfa Quercia, eh* il Metauro adombra, 
E*l pio Duce fublimc 
oicurar con fincero atto cottele 
Ciò che aTinuitta Roma Aeralo refe. 

Quinci animolb oppone ' . 

Ferrata fiepe a V Alpi, onde non sforzi 
Furibonda Brefia d'Italia i Chioftri } 

E quindi a* rifehi elbone 
Perche l’ardor con l'eloquenza ammorzi 
Francefco Amor del Mondo, onot de gli oftri: 
Mira , come rinforzi 

Quella onde il gran Michel fùlmini (cocca 
In Val di Tebro inefpugnabii rocca. 


n filo (pitto paterno 

Non di (ài^ue verfar brama torrenti , 

Ma vince (ol con minacciar la guerra; 

Cosi Gioue fiiperno 

Qualor coprono il Ciel nembi frementi 

Non fempre accefi folgori diflèrràj 

Ma perchè altrui rammenti 

Ch'egli può fulminar fc noil perdona, 

Speflo lènza ferir lampeggia, c tuona. 

1 4 Geo. 




O come ci fcorgc allego \ 

Tronchi a ITdra Germana i capi alteri 
? Del Regno Tuo ne’ fortunati giorni 
E’n volto afflitto, ed egro 
Gemer fotto il lor^fo i Traci Impari 
,ì. Di confuià Babel fatti foggiorni. 

Quinci gli alti penfieri 
Nudrifee d’atterrar lo Scita atroce 
E’n fui Caluario ripiantar la Croce. 

Colmo di zelo intanto ? 

Di Rej- Pallore, e Padre empie gli vffici. 
Torma coftumi, e facre leggi ferine : 
Nuouo Augnilo , ma lànto 
. i Gran Tempi orna , e conlàcra, erge edifici* 
li I Elàlta vmil Regina infra le Dine . 

Sotto i fuoi chiari aufpici 
^iy De l’ozio vii,' de l’ingiullizia rea 
Trionfa Palla, e fk vendetta Allrea. 

Qual merauiglia è poi ;Ì 

Ch* vn SI raro Monarca al gran Reame 
Sia per lentieri inufitati aflunto? . 

Qiundo Icoprillc o voi 
PurpitrePPadri ne r arcano efame • 

Dilunti i voti, ed il voler congiunto. 

Non già terren legame ’ ' ^ \ • 

Ad cinger M À f f f o vi trallè , p fpinlc , 
Ma virtù hlfinghiera i cuori auuinfe 

- è l 


Dun« 


Dunque al fourano Eroe ‘ r 

Ei;gi o donna dd Lazio alte memorie 
Marmorei fchetmi al variar de’luftri . 
Corran le gemme Eoe ^ 

A veftirfi il fiilgor de le fue glorie 
Portando fculte in fen Topere illuftri, 
Pon mano a mute Iftorie 
E de F alta di lui reda figura 
Colorifd te fteflà alma Pittura, ' 

Tu le fbfch*ombre, e i lumi . 

MirabiI moftro in dolce nodo, e caro 
Vnild entro al confin di tela angufta 
Miron, libidi fiumi 
Tempra d’Plettro' preziolo, e raro, 

E ne ritra^i la fua fronte Augufta, 

Tu d’ Annone al paro 

Fidia , non dà con molli carmi , o cetre,’ 

Ma dà con duro fèrro alma a le pietre 

Ma vie più falde moli 

Q^do al Cigno Teban tolfè la palma 
S’ dzò Maffeo co’ gloriofi carmi 5 
Oltre che i preghi foli 
Poffon ritrai de la corporea fàlma 
Non r interna beltà pitture , e marmi $ 
Qupireccelfa, e grand’ Alma 

Mor • Non efprime color terref^re , e.baflò, 

. Nè quell’ alta i&condia vn muto ià^. 


Sorgan Statue fpirantij 

Sian con tenore immobile > e fìcuro 
Simulacro cì’Vrbamo ìvìuìVrbani j 
Ne (blo i Tuoi (èmbianti 
In lor vagheggi il fecole futuro ; 

J^a gl* interni del cor pregi fourani 
Alto intelletto, e puro 
Voler del Vero, e d’oneftatc amante 
£ ne ringenuo petto Alma collante. 

O Grecia menzognera * iT 

Non vide Pirra trasformati falfi 
In Vom robufto, & in amabil Donna: 
Ma ben progenie altera 
A quella etate partorir vcdralfi 
L*Alaballro gentil d’alta Colonna^ 

£ quindi fìa che palli 
Ritratto ne* magnanimi Nipoti 
Il grande Vr b an o ai lècoli remoti. 


C o L o N N A che fiegiata 

Da Palme, da Trofei, da Mitre, ed Oftri 
D’ Antonio, di Traian le moli eccede. 
Gaggia pur la Roftrata 
C^oLOMNA di colui , chc a i lidi noftri 
Primo traile dal Mar Puniche prede, 
cWfta adornano i Roftri 
AÒforchè appaine entro 1* Ambracio vmorc 
Hau&ago a 1* Ottomane prore. 






Ma 


Ma voi Pecchie leggiadre ' ’ 'rL\ 

Ne la CUI Cera Proi fàmofi, c diui 
Effieiaron già gli Atrj vetufti 
De? adorato Padre 5 • 

Non muri, o freddi , ma fpiranti , e viui 
Scolpite ancor, gli alti fembianti Augufti: 
Tu ne* color natiui 

Bell’ApE Barberina il moto infondi, 
Pormafti il jH’imo V r b a n , fórma 1 fecondi. 

Scarfi non mai faranno 

Del miei falubrè, onde per lunga etadc 
Lattaron 1* Arno i tuoi celefti ftui, 

I nipoti vfeiranno 

-]• Del gran Tebro a bear Palme contrade 
GenerofI , ed illuftri al par de gli Aui. 
Valore alzi, e beltade • 

Viui Colofn al’ immortai Maffeo, 
Stringa giogg d’ Amor Anna, eTADDBo. 

Ma cotanta letizia 

Rimarrà , ìàcro Ahior, forfè delufà j 
Non fai che la tua fiamma entra per gli occhi? 
Ben del Mondo è delizia. 

T A D D E o, ma le delizie odia , e ricufà, 

Nè vuol eh* imbelle fpirto il cor gli tocchi. 
Ed A n N A occulta , e chiufa 
.Stalli qual Danae, nel cui gfombopiouc 
Aurei nembi di grazie il yuro Qioue. 


Ahi 


Ahi folle or che ragiono^ , . ' 

Solo di cieco Amor gh occhi fon porte , 

Ma dicafto Imeneo varco è Tvclito. 

Ardor cclefte, e buono 
f Non è di fral beltà foggetta a morte. 

Ma d’ immortai virtù parto gradito. 

Con vino affetto, e forte 
, ■ Amiam pur noi l’alto Motor de|Cicli 
.i Benché a T orecchio fol fede il riueli. 

De la nobil Donzella . n. ' " 

Narra le doti al Giouinetto illuftre 
Con veridico fiion Tromba di Fama , 
Seuera infieme , e bella ( 

: Qual Sol , che gli occhi abbagh , e 1 Mondo il- 
D’onor ,di leggiadria moftro la chiama 
Saggia al pan, ed induftrc 
B ftar le aue fdegnofe Emilie antiche' 
Aracne, c Palla nel fuo petto amiche. 

Quindi d* incontro s*ode 

DcIBarberino Eroe celcbreil pregio: 
Viril vaghezza, e Maeftà gentile 
Placido infieme, e prode, 

Saggia maturità, fpirito regio, 

>E*n giouenil fembiante Alma fenile, 

Campion ne Tarmi egregio 

De’ (acri ingegni polìeder le carte , 

Portar congiunti in ièn Minerua , e M^c* 
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Or mentre T vn de V altro 

Ode il vero valor > gl’ incliti Spofi 

Non veduta bellezza allaccia) e prende* ^ 

Mago Cupido ) e fcaltro 

Non di volto (cren , d’occhi vezzofi. 

Ma d’amabil Virtù gli animi accende. 

Tal crea negli antri alcoli 

Le gemme il Sole, e per lontan viaggio 

La virtù giunge oue non palla il raggio. ^ 

* i 

Che tardi dunque ornai 

Bel Nutìie coniugai ? pofa la 6cei . 

Dà fine a l’opra , e’I (acro nodo ordilci, 
Doppianlì al giorno i rai , 

Spargonli nernH di letizia, e pace. 

Mentre che tu le due grand’Alme vnilci • 
Nè così ride , e piace, 

Nè sì benigni influlfiil Ciel ne pioue 
Q^do è l’Aftro d’Amor congiunto a Gioue. 

Per fama antica vdilH , 

Che di Laurento in fu la Rocca altera 
Pofaro Api ftranicre in verde lauro. 
Quando a Lauinia vnifii 
Il gran Troian.,. la cui prole guerriera 
Vinlè , e regnò dal freddo Scita al Mauro. 
Roma or gioi/ci,' e fpera 5 ^ j 

Ecco a poìar ne* tuoi fecondi Allòri * 

L’ Api volar da la Città de’ Fiori. 

LA- 


H* 


LAGRIME 

DELLA BEATA VERGINE 


SFORZA PALLAVICINO 
Della OjmpagniadiGiEsv. 
CANZONE. 


E Tua mercè, eh* io fòla infra i viuenti 

Non t’ abbia offefo ,o Padre ,oSpofo , o Die 
Nè piango, eh’ ancor mici fieno i tormenti . 
Se’l peccar non fu mio; 

Sol piango che quel vifo , 

Ch’cllèr deuc in eterno 

D’ogni occhio , che’l rimiri vn Paradifb, 

Sia per me di martir quali vn’ Inferno? 

Ciò vaimi reco auer. Padre fupemo, 

• ' Comune vn Dio figliuolo , 

Che per me lòia il veder Dio fia duolo. 


A piè della Croce 

DEL padre 



Quel 
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Quel vifo , per cui rame a gli occhj miei 

Da vn vii l^iepio il Sol vinto in bellezza > ' 
» Già sì dolce al mio cor , ch’io noa credei 
Altroue eflèr dolcezza 5 
Con (pcttacol sì amaro 
Or gli occhi c’I cor m’offòfidc, 

Che! Crelo ifteflò a me par troppo caro,' 
Mentre il Cielo a tal prezzo a noi (1 vende; 
Che ben più vale il Ciel di quanta fpende 
Per comprarlo vn mortale ; 

Ma^ ilio Dio le pene il Qel non vale» 

Figlio, c cor del mio core io mi protefto, ì 
Che fe a rendermi fcruo il Cielo intéro 
Lieuefolpiro è dal tuo (èn richkfto ;, 
Rinunzio vn tale impero: 

£ iè da le tue vene 

Delie vna ftilfa vfeire 

De rinfcmo a finorzar per me le pene, 

D* eflèr .cibo a rin£èrnoe mio defirc ; 

Che Capendo d’auer col mio martire 
La doglia tua (cemata . 

Va tale Inlèrno mi fìrìa beata* 


► A «■ 'r 


Solo 


Solo vn pcnficr ne Tangofeiofà mente 
, Sparge qualche conforto al duolo atroce» 

. ..Ch’io da que* falli almen vino innocente» 
Che ti ftraziano in Croce: 

Ma il conforto in affanno 
Poi mi fi cangia al core , 

E l’ifteflà innocenza in me condanno ,‘. 

. Mentre la veggio rea del tuo dolore ; 

; L’innocenza io non ho,sVn Dio nonmore: 
Chi tal prodigio vide> 

. Or l’Innocenza L’ Innocenza vedde. 


Ma che la tua vita , ol mio dilmò 

^ian leggi a le mie brame i tuoi decreti» 
L'<amor tuo fa d’amordegno vn’oggetto» 
Quello c mal che tu vieti 5 
Se a le tue voglie aggrada. 

Mio Re» nonfonreftia 
r A vibrar nel mo petto acuta fpada» 

E trafiggere ih te l’mima mia. 

Si nobil piantò al Ciel mandò Maria# 

E d’affètti diurni 

Eù maeffro il fuò pianto ai Serafini* . 
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Tragedia 
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'f 

MORTE. 

L e negre bende a la mia fronte attorte, 
Uorribil falce, e la fèmbianza ofeura 
Non vi fbirino al cor mefta paura 
In far palefc a voi , eh* io fon la Morte: 
Vengo al voftro collctto ; : 

' • Sol tnbutaria di gentil dilettò^ _ ; . 

Io pur tra i balchi a i Caualicr gagliardi : \ 
D’ancilè beine offro in piacer lo ilrazip 5 
Io con piaghe ingegnofe al prifeo Lazio 
Nc’folti C&chi rallegrai gli iguardij ■; 

Ma fu mio primo vanto ^ 

^ > che ila gioia il pianto* 

K Que^ 


f 
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Qucftì a Fantica età fiiro i miei pjxpi 
Or più. grati diletti a Talme io dono; 

Poiché chiamommi de la Croce al Trono i 
E (posò mia triftezza il Re de* Regi; 

Beltà mi fparfe al vifo , 

E per dote aflègnommì il Paradifo. 

Sol di celefte fede vn vino raggio 

Difcopre a gli occhj altrui compio fon bella» 
Riman fofca appo me l’Alba nouclla» 
Q^ndo inolila di rofe il volto a Maggio s 
Ecco io d^ngo il velo, 

£ mi paklo a voi qual fono in Gelo* 


G)n qncfìa chiane d’oro a V alme degne 
Apro di Reggia eterna vfdo gemmato» 

Ouc non ha balia la forte >. c 1 fato > 

.Nè vi l^^a il timor pallide inlcgnei 
Sì di fare ho in coftiutìc 
ChifembiacftintoiatcnA foCiefovnNiime» 

Quindi con raggi di ietóa indoro 

A i coturni di Grecia il color tetro » 

E fo veder ch’c^ni corona c vetro > 

Se di fielle non e» benché fìa d* oro: 

Oggi a le voftrc cigUa 

in vn fuo Prence il mofo:eii » 

^ Prouò 



Prouò Talto Garzon Padre iracondo i 

Da cui di fcettro in vece ebbe il coltello, 
Indi ottenne da me Regno più bello. 
Beato in Cielo, ed adorato al Mondo; 

E morto fece acquifto 

/ Di due grandi al Sol di Crifeo. 
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IN MORTE ■ : v: 

DI MADAMA SERENISSIMA 

CATERINA 


Principeflà di Tofcana , e Duchea 
diMantoua. 

DEL MEDESIMA. 


In tempo i tb'efa ancor Secolare • 


/ 


B En r aurea Rota fua con nian felice ’ 

Gira quaggiù Fortuna , 

Per chi naice a gl’ Imper; in Regia cuna y 
E la Potenza iftclu ha per nutrice : 
Sparge d’ odori ogni Sabea pendice 
Le ricamate fafeej 

E fplendida Allegrezza in vn momento 
Vola a bear cento Cittadi , e cento 
Su Tali de la Fama allor ch’ei nafcc5 
Poi Tempre i doni a gara 
11 Diletto e la Pompa a lui prepara. 



VA 


A’fuoi Palagi immenfi i marmi eletó • ' 

MandanParo> c Numidia 5 
^lende in logge dorate arte di Fidia> 

E di traili pompolè ornanfi i tetti j 
Profumo Ibero in preziofi letti 
Spiran lini d’ Olanda > 

Soura fcolpiti argenti a la fua menfa 
Ogni Sclua , orni Mar cibi difì>enfa 5 
Ha dal Cretenfe Autunno aurea beuanda 
E con ricche rapine 
fatte a Tlndica Teti ei s’oma il crine. : 

Ma non fon però quelli i più foaui ' * > 

Liquori , onde fi pafca 
Per man de la Fortuna Alma» che nafca 
Nel Trono eccello a dominar de gli AuL 
Di Calabria le fronde, o dTbla i laui 
Non han dolcezze eguali 
A quel piacer’ onde s’innebbria vn petto , 
Mentre dà legge a i Regni, cd vn fuo detto 
Oracolo del Ciel lèmbra a i mortali) 

Altro Nettare forfè 
A le labbra di Gioue fbe non porfe • 


K 3 Nè 
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Nè mcntr’cgli fcdea nel Coro eternò -p* ^ 
Come vn priuato Dio ■ 

Gli mancaron diletti , e pur rapio 
La dorata corona al crin paterno: 

Si finlèr , che pietà prendeflè a fchemo 
Per regnare anche vn Nume. 

Ma s'aureo feettro al poflèflòr diletta. 

Il cor grimpiaga , ed i piacer ^rinfetta 
: Di fpine vn DoJeo, c di veneno vn fiume r 
Che rodio , e le querele 
Sono a i Rè crude (pine 7 amaro fiele. 


Còn inftabil d^o 1* vmàna gente “ ' 1 

Biafina ciò che pofiiede i 
B auarc^ro afiànnato auer fi crede 
R inoro in altro fito al mal prclcnte; 

Ma vibra più ch’altroue «1 Re viuentc 
La calunnia ogni dardo. 

Nebbia del proprio amor gli animi appanna, 
E le Re guiderdona , c le condanna , 

La pena ingiufta , e *1 premio è f^rlò , e tardo? 
Ed auriga più degno 

Speran ch*auer poi debba il'fi:ènddRegno. 
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Se trionfante al patrio Imperio vide ' - 
Fatta r Aurora ancella. 

Il cor dcTuoi non vinfe il Re di Fella, 
E trouò morte infra bcuande infide: 
Che fìa fé cruda febbre i Regi ancidc 
Senza infidie fiirtiuef 
La turba allor di nouità bramofa 
Più gioconda n’appare, e men pietofà. 
Che la bramata morte al Gel s’alcriue* 
Ma in van gli applauli alpetta, 

S’oia i Medicei Re morte (àctta.. 


Copri nube di pianto il yilb a Flora ' : ì th 
Allor che inaridita 
Di C o s M o rimirò la nobil vita 
E del fuo Regno s’ofcurò 1* Aurora. 

E perchè le tue guance oggi fcolora 
O Siena orror mortale ? 

O che piaga di duol ti fè nel too 
Quando a la tua gran Donna in vn baleno 
Troncò ^ frami d’or la man ^alcl 
Men s’ vSrian tue ftrida , 

S* ardefiè i tetti tuoi ichiera omicida , ^ 
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Sempre tranqiiìlla ^‘oia vn pio Signóre ' ^ ^ 
A i Regni fuoi procura : 

Sol vedfer brama in ogni Tua feiagura 
Nel duolo altrui rvniuerfale amore ; 

B più che mai vorrebbe allor eh’ ei muore 
Laflàr meftizia , e pianti 
Del popolare amor pegno non fìnto ^ 
Mentre la tema del Monarca eftinto 
.Non può tiranneggiar gli atti, e i fembianti: 
Onora i Re fepolti 

Sol quel lutto, che vette i cori, e i volti 


Ma fuol Pamafo in liifinghieri accenti ^ 
Lagrime fàuolofè 

Portar fu gli occhi a le Città fettofè. 
Quando a l’vrne de’ Re (aera i lainentiJ 
AR forfè fia , che le ttranierc genti 
Nieghin fède a mie Mufè, 

Mentre narro il tuo duol Siena gentile 
<: Ma fe menzogna appar dentro al mio ftilc 

Eliconia licenza or non lo feuie ; 

Che con rigor feuero 
U plettro mio £o tributario al vero* _ 






« 


# 





Ma che ) del tuo bell* Arno infra le Qjonde, 0 
Inclita Caterina, _ • 

Tanto acerbo dolor non fi confina, . 

£ già del Mincio a intorbidar va Tonde, 
Ben ciniè il crine allor d’alghe giocoiide. 
Che la Città di Manto 
Dedalee Scene a le tue nozze aperfe, 

£ tributi d’argento al Mare offerfe 
Sinché regnaiii al Tuo gran Duce a canto, 
Che fcolpita vedea 

Di Moglie, e di Regina in te l’idea. 1 


Rodea la vita al tuo languente Spofo ^ ; 

Lento verme di morte , 

Ed ei con care guance, c labbra fmorte 
Nudria nel corpo infermo il duol penofo. 
De’ tuoi verd’anni in fui mattili vezzofo. 
Mifera Verginella 

T’auuinfe a tal Conlbrte il duro fàtoj'" 
Pur fu da te sì caramente amato, 

Ch’ogn’ altra villa ti fembrò men bella: 

E’I tuo pudico amore 

Vedea le rofe , e i gigli in quel candote. 
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Qiulor per fiure àdni piu cruda piagli ' 

Fero i dolor congiura > ' 

Diede il tuo amor più che Apollinea cura 
BaUàmo di confòrto alReGoMZAOA: 

, - Spcilb del dio morir tema prefaga >- 
Ti fc reftare vn gelo: 

Oh quante volte in fu le felci crude 
Gifli in mentito vel con piante imude» 

< Ouc fonti di grazia apriiu il Cielo ; ' 

Per impetrar col fan^e 
Xa bramata iàlute al Duce e^gue. 


Benché Pietà modefta ognor fi veli ì - ’ i 
Di fègretezza denfà, ' 

Pure a i guardi Lincei di turba immenfà 
Come fia che de i Re 1* oprar fi celi> 
Canterò ciò che Fama a noi riiieli: 

Tefièan velli ferini 

Vedi occulte , c pungenti al tergo molle, 
Che del fangue di lei talor fàtolle 
^pargeandi rofèi membri alabafirinii 
Rofe, ondali Ciel s'infiora, 

, Nè tali vnqua le fue Pedo colorai ^ > • 


Sli'SK vO^ 


r 
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Rcal potenza, cgioucntik fiorita* ’ ' ‘ 

Son Sirene omicide. 

Che addormentando i cor con voci infide 
• San r onde fimeftar d* vmana vita : 

Men potente armonia fu forfè vdita 
Da l’Itaco Campione} 

Pur fi legò per tema i bracci, el tergo. 

Nè di Pelide fmeantato vsbergo 

Gli ficca fchenno in sì tremendo agone r 

Oh che rara prodezza 

Sei fiagii fcuò i loro incanti (prezza» 


Mufà che parli ? E nd &minca ftnolo \C. 
Perche colei poncfti, ' 

Che tra virtù virifi, anzi cclefti 
Dal fèllo anca la pudicizia fòLo ì 
Mentre il fiio grm Conforte ore di duolo 
Traea fu l’egre piume 

-A Caterina in grembo Aftrea fèn corfè 
Ne’fcgreri Tuoi fb^i Italia feorfè 
Sparfo ih fènno * e d’eloquenza va fiume 5 
E’I Lazio al fiio fapcre 
Di Paliadie nodiczze aprì minieie i S 




15^ 

Forfè chi di mia lira al Tuono attende 
Dirà , che in Elicona 
.Tefliito a la aran Donna ho già corona 
Che d’ogni fua virtù gemmata folcndej 
Ma con maligne lodfil Cielo oncnde. 

Se chi narra i Tuoi pregi 
Numerando le ftelleil Sole oblia: 

Canti quella virtù la Mula mia, 

; Che il Sol d’ ogni virtù fembra ne’Rcgi, 
E che i Tiranni iftefll 
Refe talor graditi a i R^ni opprcfli. ^ 

De’ metalli adorati il Cielo a Id 
Non fii cortefe indarno? 

Ch’ella co T opra lor fui Mincio, eTAmò 
Di pietà liberale alzò trofèi. 

Non fieno , ella dicea, gli erar; miei 
Sepolcro di tefori: 

, A che fpinger le prore a nuouo mondo,’ 

E fiienar de la Terra il fèn profondo, 

^ Per tener Ppfeia imprigionati gli ori ì 
Ch’a i poflèflori auari 
Dan fol d’ar^ paura i fintti amari. 

e^^0^ìcAi% 


Nè 
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Nè co* perigli de r ardire vmano ;• 

S’ orni gonfia Alterezza , 

^ Nè comprata col fàngue ampia ricchezza 
Erga indegni trionfi al luflò infano. 

Se làlubre liquor medica mano 
Sparge a T altrui ferite , 

L'oro è fucco miglior , che vn Re cortefe 
Porge a le piaghe , onde Fortuna offefe 
r Còl crudel’ arco fiio turbe infinite^ 

E per comun riftoro 

Diede à’ Monachi il Ciel fccttro, e teforo. 


L* eterno Genitor quaggiù diuifè 
Tutto il filo grande Impero; 

Diede a l’ aurea ricchezza il Mondo intero i 
A pouertà negletta il Ciel promifè : 

. Pofda ad entrambe accomunar pcrmilè 
L’eredità paterna: 

Mentre Ricchezza or qui gli erar; tuctt 
: A Pouertà comparti , anch’ella poi 
Raccoglie te ne la fila Reggia eterna» 
L’auarizia è gran fallo, 

Se d. compra le ftelle vn vii metallo, - 





In 
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In sì bei detti a fpeccihiatfi milita 
Mia Mula ogni Monarca 5 
- Ma più ne la" fua man , che non fu parca 
Mai ^ foccorfo a poucrtà fchemita i 
V9Ò l’oro in richiamar la vira, 

Che da letto mendico 
Orba d’amica cura ornai par^ 1 
^ L’altrui tremanti nudità coprìa, 

Daua al magro digiun conrorto amico ; 

E (alno ne’^rigli 

BhògnoTe Dóo^c i voftti gìgli • 






Sallo Infubria , c Tofeana > c tt* col pianto ^ 

Fede a* mìei carmi acqiiifti 
Siena, Ch’a i dì , ch'm grembo a lei gioifti 
Detti a ragion d* vn fccol d’ oro il vanto . 

_ Oh quanto pel timor trematti, oh quanto! 
Quando fèbore nemica 
S^gò nel volto ttio pallida infogna ! 

Totto a gli altari, oue Clemenza regna 
Corfe Ordinanza pia di ftirpe antica: 

Scarfa a sì lunga fchiera 

B^ettatti o Siena ailor d'argentea cera. 
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Màl^o vmot ne le Tue vene acccfò 
febbre acuta > e cocente, 

E in mille globi s* ìimalzò repente 
Il fangue infetto fu le carni ofifefer 
Parea che l’arti di Clemenza apprefc 
, Riuerentc a*tuoì meni 

Aueflc il cieco Fato Alma reale , 
Mentre de Tempia icabbia a noi fatale 
^Non aùcui gli oltraggi ancor fbdertl:. 
£ t aflàlì piu tar^ 

Per tinger poi con fìel di morte i dardi. 
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Ma ni, ch'or lèi d'eternità fui trono 
Ai Ke celefle appref&r, 

Manda al bel Mincio moda Matte oppreflb 
Dai Cielo Iri di pace, e di perdono. 
Vlnfubria già d'ibeta tromba al tuoho 
ImpallidilH in fàccia 
£ da TAlpi , eh* a i Galli apri la Ijpada 
Sembra eli* vn mar di gente c d'armi cada, 
Ch*vn mar di togue in lei verfàr minacciai 
Ma fpcra Ella lue riue 
Incoronar per te di Mudile Vliue. 


PER 
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PRINCIPIO 

DE FASTI SACRI 

f ) 

Del medejimo Marcheft •. : ^ 

9 

SFORZA PALLAVI.CINO 

Gjmpofti auanti che fi fàccfiè Pre- 
lato, e eh’ entraffè nella Com- 
pagniadiGiEsv* ■ • 

P Rendo Angelica tromba : Amori , ed Armi 
Son vii materia a T animofo ingegno, 
li Aquila più che Cigno al Cielo a^rmi 
E Tacri arcani al mondo aprir dilegno ; 

^ A i fortunati Dì confacro i Carmi, 

Che aggiunlèr Diui a lo ftellante Regno : 

O che cT akr’opre tue , mira bil Dio, '! 

„ Vengon fcftiui a difcacciar i* oblio . 

• 

* I ! j. w A a • * • ^ 

é. 
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Ma da chi gire ài Gel mi fìa concelTo * 
Per veder glorie ignote al guardo vmano> 
«on aa da i Numi del Fegeo PerCff"? ' 
Ma dal tuo Nume , o facrofànto V r b a no ' 

ond'al Cicl s apre ringreflò ' 
Mo la mano eterna a la tua mano . ^ 

Ne mi dà co fuoi cali orror Babelle 
S ho te per duce a lòrmontar le ftelle. 




(‘ 


FioriTce le felle altro Elicona, 

1 Aganippe Ilio d'ambrofia ha Tonde: 

® sii Eroi refe corona ' 
a «i' ‘llamante, e d’or le fronde: 
gli^geh fue Mufe , e non rifuona. 

■ '^'1? armonia di cetre immonde , 

Ne va Sir^ , che col canto infido 
t» vna fiina m vn Dio cangi Cupido. 

I 

Già l ore ancelle de la notte olcura i 

V 

£ me de (acri ftudj inclita cura 
^iio ten^ fu le Palladie carte: 
tra i dotti Falli a Toblio fura 
iJe 1 anno antico le memorie 1 parte 
1 cantor Sulmonelè: in aurei veri! 
lenea gU occh/, c i penlieri allor conuerfi. 

Ecco 


i 
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Ecco furtiuo (bnno ómai diffónde 

Su le ciglia- afìRmnate onda Lctca » 

E fK-nder varia » e confonde. 

Che Talma della ^ià formati auea.^ 

Tal s’Euro agita il mar> de l’iftefs’ondc 
Mille improuid oggetti al guardo ei crea, 
E valle nubi vitando in vnTllante 
Ne forma a rimirar torre ,'ò gigante* 


Vidi mentre al noif anno aprla le porte 
La prima Aurora del Gennaio algente 
Nobile fpiito de T Eterea Corte 
Andar denoto al trono onnipotente. 
UAngelo è quelli, a cui fu dato in forte 
Rotare a prò de la terrena gpnte 
Per lentier di Zaffiri eterno il Sole, 

Del cui moto vniforme il Tempo è prole. 


Che fon’ oro al colore, al correr -vento: 
Tien l’alba in fronte,e ne’begli occhj il giorno, 
Vibrando innanzi a sè Lampi d’argento: 

Di llelk è il manto ricamato intorno , 

Ma le offlilca vn dio Iguardo in vn momento. 
Non verfan tante llille i neitibi irati , 




Ha rai per chioma, e d’ali è’I tergo adornò. 


Quanti innanzi , ed intorno hà fcrui 

Vedi 


Vedi Tanno apparir quafi gigante.' 

Che di sì lunghe fchiere è fommo Duce> 
La fèrrea bocca i denti ha di diamante. 
Che prefto in poluc le Gttà riduce: 

Il ventre immenfb ha grauido di quante 
Marauiglie natura, o forte adduce: 
Sparfo c di neue il crin , gelato il piede. 
Di vampa eftiua il petto arder fi vede. 



Ecco poi Ic'ftagioni j il Verno incolto 
Ha piOTo il paflo, e*l guardo nubilofò, 

Il gielo al vifo ogni colore ha tolto , 
Trema , e verfà dal mento vmor piouolb $ 
Fiorifee il rifb a Primaiiera in volto. 

Che fparge intorno a sè fiato odorofo: 
Tutta filmante appar Tignuda State, 

E porta cinto il crin di J^Jighc aurate. 




e A-a e Ai 


H tergo a lei di frefche piogge bagna 

Autunno, eporta in grembo auree viuande: 
Non di giclo , o d* ardor punto fi lagna , 
Tepidi venti da la bocca ipande. 

Così van le ftagioni : e le accompagna 
Di ftatura minor fchiera più grande : 

Per Corte ogni ftagione ha tre feudieri , 

Che prendono da lui manti, e cimieri. 

L 2 I In 
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In più lungo dfajyello i Dì vedrefti ^ .■ l 

. Spiegar più uielte , e più veloci Tali 5 
Hanno varj (èmbianti, e varie vefti. 

Due coppie ibi fon di grandezza eguali: 
Vengon le notti in abiti fìmefti 
Col (brino in grembo fopitor desinali, 

Scn cieche , e Tvi(b han di miU*occhj adorno,' 
E i'olan dietro al portator del giorno . 

. . . . . V 

Dopo bauer fatta la propojìzhne y l' introduzzione y 
. e la defcrizziotie ’deU’ Anno y delle Stagioni y de* 
" Aiefiy e de* Giorni ingenerale viene a parlare di 
quejii in particolare , ed auanti narra le di- 
funzioni 9 cb* ebbero i giorni dalla Natura, Noi 
qui f otto porremo la Aanza , oue deferiue 1* Au- 
, tore la varietà de* Giorni y ér i*fdi le altre ^nel- 
le quali fi ragiona della Domenica . 


Il Giorno è vn vero Protóo di Natura, ** - 
Che in vaij afpetti trasformar fi vedey 
Speflb langiie (èpolto in nube o(cura> 

Spefib in trono di luce allegro fiede 5 
Or vinto è da la Notte , e poco dura , 

Or lunghilfimo Regno in Ciel pofllede ; 
Qiwndo con fiamme eftiue incende i Campi, 
Qiwdo freddo Aquilon gliagghiaccia i lampi. 

- - _ In 
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In quefie Ottone , cbefeguono parìa Dìo in rìfpofia 
all* Angelo ^ che muoue il Sole, e che fatto gli 
auea preghiera, che volejfe confecrare i giorni y 
e i. meji , e comincia 1 ‘ Autore con quefto pa^ 
r agone , 

Come allor che di Tiro il fbmmo Impero 
In premio efpone il Popolo adunato . 

A chi aueflè del Dì l’Albor primiero 
Con fortunati (guardi in Ciel notato 5 
Stauan gliocch; sì fìfi a TEniisfcro, 

Che’l battere , e*l girar s*era obliato? 

E con alma fofpela ogni momento 
Alpettaua ciafoun l’Alba d’argento. 


I Popoli del Ciel non meno intenti 

Tiflàrgli (guardi in faccia al Sol Diuinoj 
A(pcttan<Jo il tenor di quegli accenti. 

Che (I chiaman quaggiù Fato , e Dettino? 

« Ecco tremar del Mondò i fondamenti, l 
Tremar del Cielo il muro adamantino 5 
Tuona l’etèrna bocca in quetti detti, ^ 

E manna pioue entro a gli Eterei petti • 
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Kon ignota al mio Scettro è la tua fede 5 

So qual de la mia gloria amor t’accende: 

B di reggere il Sol n‘haì la mercede, . 

Oue dcla mia gloria il trono Iplendc. 

Sei priico mondo onori a te non diede 

La maeftà del Ciel da luì non pende ; 

Sei culto a te douuto a vn Febo offrio 

Anche vn Gioue adotò fui Folio mio» 

? 

t 

Non penfar perch^il volgo à i tuoi (^mìni 
Ha de gl’ Idoli infimi il nome ìmpre^ , ' 
Ch'a mia lode noUellà io non deuinì 
De la sfera folare ogni progni© : 

Rende tributo a gli onor mìei dìuìnì 
Co le beftemmie Tue 1‘ Inferno ìftellòj 
Nè Stigio Drago vomitar fi fiele, 

Ch’io di mia gloria ìndi non tragga il mele. 

Ma poi che il mìo Gran Figlio in Terra venne, 
B l’empia Idolatria ipinfe al profondo? 

Da lui nome celefte il primo ottenne 
De i fette Di che tu produci al mondo: 
Nome , oue immortalmente incilb eì tenne 
Fra tutti i fuoi trionfi il più giocondo: 

Che in quel Di, cui già Febo il nome porfe 
De l’Almc il morto vino riforfe. 


Sì 


16 ? 


Sì nobil giorno, che fra altri impera 
Con titol di Dominio og^i s’ appella $ 
A quel Dì eh* io cellài da T opra intera 
De r Vuiuerfo > e la mirai si Della, 

Diè nome il mio ripofo, e la primiera 
Voce ancor tien de la Giudea fauella : 
Sì rcftremo de i fette, e il primo die 
. Addotto è a rimembrar le glorie mie» 


Nè gli altri Dì pero da i felfi Numi 
Piacque di nominare a mici Fedeli; 

Sinché gli empi ebber culto, e mandar fumi 
Lor’oftie ardenti a far’ ingiuria à i Ciclij 
. E perchè i giorni in me lodar confumi. 

Ne tra varie fatiche il mondò aneli, 

Ed abbandoni ogni terrena imprefà» 

*; Ferie gli nominò r antica Chiefà» 


Or che tutti reftar gli Dei mentiti ’ 

Fole di fcherzo a’fpenficrati ingegni; 

Nè dubitar fi può y che riueriti 

Siene i lor nomi entro i Crilliàni Regni ; 

De 1* empio culto ad onta lor fcolpiti 
Nel titolo del Dì reftano i fogni ; 

Mentre i Giorni ,òue imperio han già goduto 
> Dann’or de’làcri onori a me tributo . 


V 
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Cosi Re ) che (piegò vittrice infègna ?. 

Su i muri aperti di Città nimica, 

Se dal vinto Signor , che allor vi regna 
Prelè ella il nome , oda (iia ftirpc antica j 
Gode , che 1 nome ifteflò ella ritcgna , 

Che i fuoi trionfi ad altre età ridica : 

£ fempre ch’eflà mentouar s’afcolta . 

Fa vergogna al Monarca , a cui fti tolta. 

Stgue ora l * Autore a narrar le merauiglìì^ operati 
da Dio nel giorno dellaDomenicà , 

Fra i (ètte Dì , che in vicendeuol giro 1 

Ricamano di rai l’ampio Orizontc, 

E di letizia , e di chiarezza io miro 
^lender corona al Primo Giorno infirontc'. 
<^ai dal filo grembo maraiiiglie vlciro ì 
Ei de le grazie eterne aperlè il fonte. 

In sì (èlice giorno il mondo nacque. 

Che in fondo al nulla pria (èpolto giacquQ. 


Quel pi (qiiarciando il velo a i folchi abifll j 
Lieta folgoreggiò la prima luce: 

Quel Dì r ampio Eritreo folpefo apriffi 
• • Del fuggente Ifrael’ al chiaro Duce. , 
Qiur altro Dì più gloriole vdifii ? " 

E pur di nuoue glorie egli riluce: 
cj ' A i Smelici Ebrei dentro al E)eforto 

Pioime Manna in tal Giorno il Cielo aperto^ 



Nè 


Nè in dare anche a la fetc vmor gradito 
Steri! fìi di ftnpori vn Dì sì chiaro: 

Reftò diCana il nuzzial conuito 
D’amabil vini a T altrui fàuci auaro:' 
Ecco r Impero han di G i e s v (èntito > 

L* vrne , che infipid’aOTua in fen celare ; ’ 
E vendemmia improuift innebbria i fenli' 
Qual mai non diltillar viti Cretenfi . ' 




E (c cangiando allor natura a Tacque ' Z 

Eeiti o bel Di d'eterna lode acquifto: 
Nuoua palma di gloria allor ti nacque > 

Che bear Tacque il Saluator fo vifto. 

In Di SI memorando immerger piacque 
^ , Le pure membra entro il Giordano a Criftoj 
Ma in vece di mondarli infìilè a Tonde 
Condor X che Talme in ogni età fà monde. 



Che più > fe nudando antica Iftoria ' >1:.^ 

Creduta e prilca Fama oggi non erra 
A sì beato Giorno il Sol m Gloria 
I prinii fguardi apri nalcendo in Terra." 

Ma non dubbia in tal Giorno è la vittoria. 
Ch'ottenne Grillo co la morte in guerra 
Quand’egli ylcì da’Regm* Tuoi crudeli 
Spopolati gli AbilTì, aperti i Cieli. 

- . Quel 


Quel Dì ló Q>ifto de V Eterno Amore 
Fu dal figlio increato in Terra fpinto> 

E prefèr lingua di Celefte ardore 
Dodici Eroi, che il Mondo a Grillo han vinto* 
Odo in tal Di tonar tromba d’orrore, 

• Panni il Gran Dio mìràr di fiamme cinto 
Che ’l mondo chiami a ì* eternai lèntenza > 
Ciò di penne ammirate è pia credenza « 




E giufto è ben > che quando à noi rimena 
Tante illullri memorie il Di famolo, 

Non prema TAlme allor cura terrena > 

E da Topre Ornili abbian ripolb. 

L’auaro agricoltor la falce alFrena, 

, Nè fpoglia de* fuoi pregi il Campo erbofo> 

Nè franco Villandlo i piedi affanna 
In trar da Tvue la purpurea manna . 


Non in tal Giorno f oftinata incude 

E' di negro fudor dal Fabbro alperfaj 
Nè in rigido Liceo conuien che fiide 
Tenera turba a fèrie cure auuerlà. 

'sì ' . 

* . • » # - , . i ■ 
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t^arfat Ai^ort come fi conpttrarono a i nofiri Santi 
le f e ftecb' erano fi afe prima delle f alfe Deità > e dice 
ejfere fiato ^aejlo opera della ReligiontCrifitana , 

Muia che in rìua a P Idumeo Giordano 
Dettafti al Re canoro Empirei canti; 

Dì tu con quale fchiera in Vaticano 
Venne 1* inclita Diua> e in quali ammanti. 
Sanguina Croce ha ne la delira mano. 

Nè dì Scettro ingemmato inuidia i vanti» 

E pender vedi al nobìl Tronco alfilli 
Stendardi» edardi de’ predati Abillì. 

Splende ne la lìnìflra aurea ^cella 

Ch’ai Sole in Oriente il pregio toglie: 
Minio non porta in fu la faccia bella j 
E la cinge vmìltà di tozze fpoglie. 

Ma lòtto i piedi a l’ immortai Donzella 
Giace lutto il telbr, che I‘ India acco^ie: 
Tre chiaui ap^nde al fianco, onde le porte 
Di tre diuerfi Regni apre a la Morte . 

Stanno il gaftìgo, e*l premio a lei d‘auantc. 
Adorati Monarchi infra i mortali ; 

L’vno ha procel le il piè , fiam me il fembiante; 
E Ibn oli fguatdi fuoi fiilminei flrali : 

Non (a Voce formar» (c non tonante, 
Seriiono al cenno Tuo moftri Infernali» 

E fa tremare in fronte i diademi 
Era Tarmate Falangi a i Re Supremi . 


L’altro non cinge il fen d’armi fìineftc , 

Ma d’aurei lacci anche gli Eroi circonda? 
E può cto* raggi del guardar celeftc 
Ne’ più ftanchi influir fòrza gioconda 5 
Se muoiie i pafli da la ricca velie 
Pioggia d’ Indiche perle intorno abbonda 
Argenteo vafo ha ne la delira,. c fpande 
Dolce tefor d’ Angeliche beuande . 


•Siedono appreflò a la regnante Dina 
Tre Vergini immortali a lei forellc. 
Nè lèppc audacia mai di Mufà Argina 
Tre Dine in Ida immaginar sì belle: 
Nè le tre Grazie in lu la Cipria riua 
Sì vaghe effigiar fàprebbe Apelle, 
Vermiglia Orità, verde Speranza, 
Fede, che di candor le neui auanza. 


Co’ rai di liia beltà la prima accende 

L’eterno Spofb di celefte amore; ‘ ’ 
Sola nel Re^no de’ Beati afeende, ’ 

Ed ha vita felice entro a l’ardore. 

A l’altra di Imeraldi il manto fplende, 

F mefee ambrofìa a l’ Alme infra ’l fudorc 
' ^ occh; hà llcfo vn velo 

Mu:a tra l’ ombre olcure aperto il Cielo . 





Così 




tosi fplendea con maeftà Diuina 
Religion verace in aurea fède; 

Quand’ecco ad inchinar Taira Reina 
Anche il diletto comparir fi vede. 
t A qual corallo de TEoa marina 

L’oftro de le fue labbra il pregio cede, 

Nè il Cielco i raggi agguaglia,eco le brine 
L argento de le membra , e Tor del crine . 


O come Aflìria a lui profuma il fcno, ' y 
Come di fèta, e d’ or lampeggia il manto 

Di vaghi ihme piume il tergo ha pieno, 

Ch al gemmato Pauon tolgono il vanto j 
E rapido a fuggir piu che baleno, 

E vengon dietro a lui la Doglia, elPianto; 
Soura carro di vetro ei fi conduce, 
Ch’allor fi fpezza più quando più luce . 

DifcriueeomilaRelijgionnon vieta altri piaceri cbet 
dannqfi al Genere Vmano ,' e parla la media- 


lo che nudrita al Re Celefte in fèno 
Venni fblo a bear Tvmano ingegno 
Vorrei fer pag:o ogni defir terreno. 
Menando i miei Fedeli entro al tuo Regno. 
Ma che ? fpeflò d’aflènzio, e di veneno 
Ne’ tuoi giardini il più bel pomo è pregno; 
Nuotan mi Tonde tue Sirene infide, 

E’I cdnto lor con rio letargo incide. 



fima Religione ài Diletto, 


Non 


Non de’ mortali al cupido appetito ” 

L’innocente piacer vietare io penfo; 

Col giocondo e l’onefto i cori inuito, 

Offiro per breue pena vn gaudio immenib. 
Ma del Ciel niinzia a i cicchi ingemi addito 
Come a precipitar gli alletti il (ènio, 

E prefcriiio al piacer bando , e fiipplizio 
Q^ndo èPadreal tormento,efìglioal vizio. 


yoglio io però , che tu da l’India porti 

L’oro , e le gemme ad arricchir gli altari: 
Non d’ Ibla i faui , e non d’ Arabia gli Orti 
Fien di cera, e d’odore al Tempio auari. 
Manderan perle de l’Aurora i porti. 

Marmi verran da gli Africani mari , 

E del Libano i cedri a i tetti aurati 
Daran ricchi foflegni, ed odorati. 

Sorger fìrò più d’vn moderno Apellc, ' -.t 
C he ftupir faccia i fècoli futuri , 

Che d’iride i colori , e de le ftellc 
Renda co l’arte del pennello ofcurij 
E de l’eterna man l’opre più belle r 
Saran dipinte in confàcrati murij 
Entro a’ marmi di Paro, c di Numidia 
Scolpirà fàcre Iftorie atte di Fidia . • 

Aiir- . 

/ 




Narra la venuta dt! Map iti* adùr azione d‘tj^ . 
a Qrifio Bambino nel Prefepio, 

Tracua nel rigor del freddo mefè 

Crifto in Prefèpio vmil fonni gelati ; 

Ed ei eh’ Etna infiammò» che il Sole accefe 
Da vii Bue mendicaua i caldi fiati 5 
Ecco venir da barbaro paefè 
Tre Re fregiati il manto, c il crin gemmati, 
Ed a lui genufìefll offrir grand’oro, 

E d’aromati offrir patrio teforo. 

Fama, che in finto error mai non van^ia. 
Mentre co le fue lingue Iddio fàuelu. 

Dice che quando in Ifrael fi veggia 
Con ammirati raggi ignota ftelU 
A dominar di Giuda in fu la Reggia 
Fia nato Vn Re con Monarchia più bella > 
Nè celati reftar sì bei prefagi 
De la felice Arabia a i dotti Magi. 

Magi non quei , che di Pliiton denoti «5^ 
Legano i fiumi , e furan luce al Sole, 
Ne’quali ebbe già PerfiaNi Sacerdoti 
Di madre e figlio inccftuofà prole: , 

Ma di Natura gli ftupori ignoti 
La Magia di coftoro indagar vuole s ^ 

E (fudian penetrare i piu fegreti 
Senfi d^ le Sibille , e 4 c*Profifti • 


Tre 
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Tre di loro , al cui Icettro vbbidientc' ' 
Vna parte d’Arabia il collo inchina ^ 

Vider la nuoua llella in Oriente > 

Che diffonder parea luce diurna . 

Nè vifto il Tuo fulgor Tantica gente 
La Luna chiameria del Ciel Reina , 

Se d’ogni Stella il Sole i rai fcolora 
Quella d’vn più bel Sol Iplendc a> l’Aurora. 


Ella in 111 vii Prel^io arrefta il volo > 

G di quanto Itupqr s’empiono i Magi 
Trouar credean di lèrui immenfo lluolO) 
E le pompe trouar d’aurei Palagi j 
Mirar G i e s v tra ’l fieno ignudo , e folo , 
Che del Verno crudel foffrc i difagi 
. Ecco accelò vn di lor d’ Empireo lume 
Così dà gloria a l’Incarnato Nume: 


Quelle merci, o Signor, merci che fanno ' 
La nollra Arabia nominar beata , 

Figlia del Sol, ch*iui lafoiar ne l’anno 
Non vuol mai regno a la llagion^elata 
Godon d’elicr donate a Te, che lanno 
Ch’hai di produrle al vSol virtù donata, 

E di terrene offèrte hai grato il zelo 
Benché per te Icrbi ogm flella il Cielo. 





i 


Par- 


Vt 
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Varia ài S, Paolo Primo Eremita . 

Mentre al fdo cor, ficcomèagli occhjvn giorno 
Nelliin mondano oggetto era prelènte, 
Fiflàr potè lènza quei veli intorno 
Nel Bello eterno i lumi fuoi la mente: 
Vedea nel Gel di quai ricchezze adorno 
Il pauimcnto è de TEmpirea gente; 

' Benché de’ fuoi ricami a gli occhj noftri 
Sol nel concauo i nodi il Cicl dimoitri. 

El^ge a piè d*vn monte vn cauo làllb, - 
Onde i raggi del Sole han bando eterno; 
Orma non vedi qui d^vmano palio, 

' E fra Telliuo ardor v* alberga il verno: 

Dà dbo antica palma al corpo laBò, 

Ch' ha nuoue palme ognor del vinto Inferno» 
E ftilla perle vn fonte a lui più care 
Di quante ne può dar TEgizio More* 

Ma ^elf orrore a Dio non fii negletto 1 iCI , 

o ei viue tra mortali ignoto e lòlo ; 

Spellò feende là giù per fuo diletto 
D’Angeli amici olfequiolo fenolo ; 

• £ quando Talma gliefelò dal petto 
Fur vitti alzarla in fei le feelle a volo: . 

Or mandi Aquila in alto, c fìnga poi’’ 

\ Homa volare in Ckl gli Auguiti iuoi» 

M S’an* 


i 
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6’ ancor tre volte in fu le curde viti 
Ottobre pingea d’or l’vua matura i 
D’vn fecolo gli eran compiti 
Da ch’ei fi chiute in quella grotta oicura. 
Ma che, fe dopo in (ccoli infiniti. 

Di cui rEtcmità folo è mìfiira 
Nuota in vn mar di luce 5 ah fi può dire 
. Vn motnento la pena appo il gioire. 


Doue la Fama è cosi muta , e donde . ^ 

• Si lungc accoppia i fiioi Deftrieri il Sede, 
Che per immenfa via di terre e d’onde 
D’A N T o N 1 o il chiaro grido indi non volc? 
E pur tra le cauerne anch’ei s’alcondej 
c. B ftar quali 3 le fteUe ignoto vuole 5 
Ma. lettre vmili a lui nc gli antri angufii 
Scciuean di Koma i fulminanti Au^ifii. 


Di latte imporporato anca le gote) ' 

Nè vi fionua ancor dorato pelo , 

Mentre vn di moflèal Tempio orme diuote, 
E i tuoni vdi de l’ eternai Vangelo : 

Entra appunto al cantar di quelle note « 

Se vuoi perfetto auer telbro in Gelo , 
Vendi il tuo patrimonio j il prezzo fia 
I>ono a’mcndkhi > e dietro a me t!imiiaJ 

• - 1 


Sanf Antonio Abate 



■ ■. 


S* alma rugiada In fu la Siria (jx>nda 

Fa gemiogliare il Ma^io erbette, c fiori 
La |\arola celefte è piu feconda 
Rugiada allor, che a tempo irriga i cori: 
Nè di sì larga meflè Egitto abbonda 
Quando ini tempra il Nilo i fècchi ardori 5 
Qiwnti Tetema voce in vn baleno 
Frutti produce a k Pietà nel too . . 


Antonio il fa 5 de*fàcri detti al Tuono 

Terre, e Palagi in vn momento ci vende; 
Porge a T altrui mifèria il prezzo in dono , 
E in fblitaria villa albergo prende ; 

' Nè dato illi al ripofo in abbandono 
D*vn pigro zelo in premio i Cieli attende, 
L* Abillo i moftri Tuoi da* ceppi sferra, 

Che con orride Lame a lui fen guerra.. 




Ma fan guerra infelice : vn dì fi fiele 

Giouin di moro afpetto a le fiic piante,* 
Spira dal fèn vampe di fìimo accefè , 

Ma fpeflò in queir ardorgiela tremante. 
Ha più reti, e faretre al fianco appefè: 

Di loto il petto, e*l crin mtto c fullante: 
E per far l’vomo vn Bruto ei porta il vafb 
Cne diede a Circe il lufinghier Parnàfò . 

Ma D’ef- 
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D’effcmminato pianto inonda il vifò? 1 

*J £ fpie^ vrlando in quello dir Tua pena: 
Xxillb io da te fon vinto » e fon dcrifo> 

: ' Che le Prouincie > e i Re ftrinfi in catena . 
Antonio a lo fpettacolo improuifo. 

: Di ftupor l’alma , e non d’orrore ha piena: 

Chi foi ì gli chicle ardito > ed ei rhpofe 
Spirto, eh’ accende a i cor feci amorofe. 

Faci, che in tanto incèndio arièro il mondo , v 
• Che a Imorzarlo in due parti il Cielo aprifli, 
^ £ fommerla la Terra in mar profondo 

Popolò di tant’alme i nollri AbilTì. 

Nè fùfpento il mio foco a l' acque infotidoj 
. Chi crederla ch’io d’auuentarlo ardilfi 
A quel sì pio Dauitte ì £ pur trofèi 
Ix colpe lue fiir de gl* incendj miei. 

£ quel Gran Figlio fuo dal Cielo eletto ‘ ^ ^ 
A vincere in feper tutti i mortali , 

Senio a’miei cernii ha più d’vn Tempio eretto^ 
Ed oftic offerte a i Principi Infernali. 

Io fono il vero Amore 5 aperto il petto 
A tutti i Greci Numi hamio i miei ferali 5 

< ^ Vola in Troia il mio foco , ed io confumo 
Quell’opra di pili Diiùin poluc, c m iiimo. 

^ Ma 




I8l 

Ma tacerò d’ ogni ftranièfa Iftofia: ' 

D*vn* Egizia beltà tacer non voglio. 

Che diemmi ancor fuggendo eterna gloria 
D’vn’altro Antonio e di più fiero orgóglio. 
Mentre al brando miglior dubbia vittoria 
' OfFrid del Mondo il R^noin Campidoglio; 
Gittò vitto il fuggir di Cleopatra 
Il brando, e*l mondo invn Tanfio Idolatra.’ 




Ahi quel cilicio , onde le carni ignude • ’ '/ I 
Màcchia d’ottro fiinefto il tuo rigore , ” 
Spietato a me fa piaghe aflài più crude. 

Ma il mio ti fa fuaue il tuo dolore. 

La furia in quelli accenti i labbri chiude’; 
Sparifee, e lafcia in Ciel filmo , e fèto(:e. 
1:.' ;-Óiielia Venere è quefla, o Greche penne. 
La cui bellezza il pomo d’oro ottenne. 




Retto rEróé quando Ipari la furia • ' 

Come Nocchier dopo tcmpctte in calma: 

' Pcnlà a que’Grandi onde Infèmal liifliiria 
' ' Si vantò , eh’ ottenuta auea la palma , 

E dà lode a q^uel Dio, che da l’ ingiuria 
Di sì rio mottro inuitta in lui fa l’alma: 
Che fe d’armi di grazia il Cielo è parco 
Ogn’alma è vetro di Cupido a l’arco. 

M 3 Nè 


Kc Io fpauento da gli AbHfi cupi 

Venne folo a turbarlo in quelle forme; 
Mira di ftrage ìnlànguinati Lupi, 

Mira d’ Orli, di Tigri orride torme : 
Strepito vdir d’inabil&te rupi 
V Pargli , e cader nel centro allor eh* ci dorme: 

Ma la legnata Croce in tanto agone 
Fa la fua lancia d’oro, e fua Gorgone . 

Ne pure , o di G i e s v nobìl guerriero , 

Tu que*mollri d’orror nulla pauenti; 

Ma t'eleggi vn* albergo aliai più fiero 
De Termo Egitto infia Tarcne ardenti, 

. Dou*cbbc già con cento porte impero 
Tebe che Keggìa or folo c di lèrpcnti. 

Muto c*l foggiomo j le non quanto i filchi 
Spaigon nunz; di morte i BafiliTchi. 



Portan la morte i Draghi in cima a Tale, 

£ co Toro natio clan luce mella , 

Tingendo a Tempia Arciera il fiero filale 
Coi ficl , che l'aria infetta, c*l Sol funeftar 
Con doppia morte Aiifcfibena allàlc 
Anzi con mille morti in doppia tefta . 
Quelli furo i tuoi Numi Egitto infano; 
Tarn' era orbo di fede ingegno vmano. 

Ma 


Ma non preme Catch con tal coraggio 
Di Libia m'à rauiidenate arene, 

Quando C^re ordia di vii fcrnaggio 
Ala Reggia del Mondo empie catene: 

Nè si gioilce allegra Nin& , il Maggia 
Su i fior danzando de le riuc amène 
Preflò a criftalli del gentil Sebetoj 
Come tra quegli orrori A n t o nio c lieto . 

Celebra la Pefta di S, Agnefe , 

Già cmefti Carmi a la virtù virile • * .; 

Han più d’ vn’arco trionóle alzato 5 
Ma 1 altro fclfo ancor non è sì vUe, 

Che non abbia di Numi il Cielo omatp’. 
c. Quando vna volta aurà dal chiiifo Ouile 
Tratte le manche il Paftorel gelato 5 
. Sicché ceda a T Aquario il Capricomoi 
D’ Ac N Es E fpunterà rinclito Giorno*. 


Giorno, che glorie impetra aflài più belle » ' 


A vn Ganimede Aquario vnire iì Solc$ 
E^di candida luce uma le fielle 
L’obbrobrio ornar de la Dardania prole. 
Ed or Virginea ftella in lui rilplende, 

Co la cui luce indarno il Sol contende . 




M 4 Ogni 


w ■* 
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Ogni Donzella inte> Dina innocente* 

Di gloria, c di virtù gli cfemp; vede : 
Candida di color, ma più di mente. 

Oro hai la chioma , c più fin’or la fede. 
In te la roflà guancia el labbro ardente 
Del Virginal pudore a gli oftri ade: 

E del tuo zelo appo le Hammc è poco 
<2^1 che ipargi eia gli ocdij amabil foco • 


Del Romano Prefetto al nobil Figlio 
Apparile a cafo vn dì forma si vaga: 

Nè del guardo primier , eh’ vfeì dal aglio 
. Più tardi ebbe nel cor fàetta , e piaga * 
Co’tefori onde il Gange, e’I Mar vermiglio 
Del Fafto femminile i voti appaga. 

Cerca allcttarla, e con ollèquj, e pianti > 
Armi di pudicizia a i folli amanti . 


Ma , quanto mouer lei credi che poflà 

L’olfequio, e *1 pianto, e ’l profferir Teforo? 
Quanto Zeffiri Ireiii Olimpo , ed Offe 
Mouer potrian da le radici loro. 

Spclfo con rochi accenti , e faccia rollà 
Le dice in incontrarla , Io per te moro. 

Ma fogge Agnese più che vento o ferale , 
E non prona d’ Amore altro che l’ale ^ 





Ben 
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Ben nc prona il mcfchin la face i c Tarco: 
Sinché gl iarde o»ni vena arida febre: 

Di meftiffime nubi il ciglio è carco. 

Che verfàn pioggia ognor da le palpebre. 
A i fofpir, non al cibo il labbro è varco» 
D'oftro è nel volto fiio pallor funebre. 
Scopre da i fègni al fin Peonia cura. 

Che la. fila febre è d’amorofa arftira. . 


-Noi niega il figlio al Genitor , che geme, 

E ramata omicida ancor palefà. 

, Il Padre a tal nouella ornai non temei 
Quali il mouer coftei fia lieue imprefà. 
: Per si poco , dicea , perdi la fpeme > 

• E qual’ opra è fui Tebro a mecontefàS^ 

, Perdita , o Figlio, a me (ària gradita > 
S’io perdeflilainjaperlatua vita. . 


Agnese ci chiama, e la più lieta Spola J 
Offre lei far di quante mira il Sole. 

Ma^ ri^nde la Vergine ritrolà 5 
. Ch’a Spqfo aliai più demo vnir li vuole* 

Ei tinto in fàccia allor a ira fècola 
Grida: E chi s’amepone a la mia prole ? 

» Ella : G I E s v , eh' a le fue Ipolè elette 
Non macchia i gigl i,e in note il Qclpromettc. 




A 


Qual 


Qual barbio Corfàr,' cui sè cattiui 
I dolci figli fiioi Toicaiio legno: 

Benché con grande Armata al fin raniui, 
JE sfogar polla il furibondo (degno j 
Pur la fua rabbia af&ena in veder quiui 
Infra le mani oftil si caro pegno : 

S’altìen da Tonte, e per T amate prede 
E pace, c ricclii dom offre in mercede. 


Tale il Prefetto, il cui poter foiiràno 
Non era al fuon de le ripulfe vlàto; 

Ckm ogn’atto più crudo , e più inumano 
Jn Agnese lo fdegno auria sfogato : 
Mal veder, che ripofto era in fua mano 
11 dare, o vita , o morte al figlio amato 5 
la ch*d di Donna vmil fofirc i difprezzi, 
E ’n vece di gaftighi adopia i vezzi • 


Così grane, ed vmano ci la riprende : 

Eifer vuoi rea d’obbrobriofa morte ^ 

Gioite, c la Patria in vn da te s’oflfendc 5 
. Mentre d* vn Dio ftranier ti fai conforte. 
Dunque vn Sol di beltà , che in te rifplendc 
Percnè fteril s*inuecchj auefti in fòrte? 
Perchè cieca a i martir, forda a le ftrida 
.y Di produr figli in vece amanti ancida ? 




Spo- 


w 

Spofa al mio Figlio ^ le Latine note 
Per te vedrai di beirinuidia acoeiè: 
Chiederà genufleflà il tuo fàuorc 
Più d’ vna che ti fprczza » e che t’oiOfeKc: 

‘ Di cento vite io ti darò l’onore: 

Ecco ) diraill > la potente Agnese. 

Non dà Tambrofìa a Gioiie vn tal diletto 
Come ^bria > e potenza a nobil petto* 


S'ornerà del tuo crin l’oro natio 

Co i più ricchi tefor ch’abbia l’Aurora* 
E tu godrai l’ vniucriàl defio , 
Ch’adorato è da tutte, e che t’adora. 

E vuoi fpofarti ad vn fognato Dio » 

Che difpcri veder pria che tu mora? 
Son de le fpofe fuc conuiti i pianti > . 
£ fono irti ciliz; i ricchi ammanti . 


Cosi difs’egli : c come allor ch'ardente 
Fanno i vomiti d’Etna ampia fòrefta 
Se contro a quell’ arder Borea firemente 
Con' impeto di giel mone tempefta 5 
In vece che ne fian le fiamme fp^te, 

Ei più le accende allorché più le infetta : 
Sì de la falla bocca a i fiati rei 
S’accende il zelo, e non s’ettingue in lei . 

Odi 




IS^ 

Odi s’auuampa entrò a quell’alma il zelò 5 ' ?, 

Cherfènza vacillar così ragiona : 

E' morte infame il morir rida al Cielo ì 
Ceda a sì bella infàmia ogni corona. 

A quefta in&mia io come a palma anelo: 
Q^l cortefè Tiranno a me la dona > 

' S’oneftà con bellezza è mal ficura. 

Bellezza > onta > e non dono è d natura . 


Ben tolto d’Aquilon fuole il furore ' ‘ 

•In bel prato leccar vago Narcilb 5 
Ma pria fi lecca al tempeftar de l’orc 
Il fior di giouinezza in vn bel vilb . 

S’io dono a Dio quel mòmentaneo fiore; 
Sempre verde il ritrouo in Paradifo 5 
Nè vcrginal beltà refta infeconda > . 

Se di frutti immortali in Cielo abbonda. 


Sublime a i mici deliri ho pollo il legno, * ' i:. 
Vii pregio è fuperar Nuore Latine : ( gno ; 
“Se m’accoglie il mio Spofo entro al fuo Rc- 
Vedrb Ibtto al mio piè cento Reine. 

Itelbr, ch’offri, io di prezzar non degno. 

• Lafsù di llellc adomerommi il crine. 

Nè tu puoi far per me grazie sì belle, . 

' .Qiiifi 6 Dio per chi regna in fu le ftelte . 

Breii’ 





Brcu’ora in terra io fòh fenza il mio Spofoi ^ l 
Poi mcl ^ranno eternamente i Cieli;' 
Senza ch’io proni mai verme gelofo, 

O eh’ il vedono crin di lutto veli . 



Affetti della Grazia colV octafione di celebrare la 
Conuerjione di StPaoloyC parlando della du- 
rezza del cuore vmano , 


Non ^rò mai tant’afpro vn cor fi mira , 

'' 9 }^^ a voglia il Re de’Gicir; 

S arde il Ino foco, e fel fuo fiato fpira ; 
Fainnoiquclche^ TAnfiro , e’I Sol nc'gcli. 
Mirate Sanlo come accefò d’ira 
Nemico di G i e s v fiirazia i Fedeli. 

Pure il vedrete di G i b s v guerriero 
Prima che’l terzo Sol cada a Vibcro. 



Aquila ingorda infra grinermi augelli, ' > . 
Tigre, o ^on fra Tinnocentc ouile. 
Balena micidial fra i pelei imbelli j 
Torrente in prati ameni a mezzo Aprile 
Graiidin eh* a Bacco, a Flora il fen flagelli, 
• Tra le mature Ipighe incendio oftile 
Parrian lieui fèmbianze a quei ch*han vitto 
; Saulo fremente infra lo ttuol di Critto . 

'Uz 
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Ma guai mcrto di Saulo i Cicli iniiita ’ 

A porre al fuo fliror propizio freno? 
O d’ eterna bontà fòrza infinita 1 
Il ben per te fiorifee al male in feno: 
Già fii di greco ingegno arte gradita 
In rimedio cangiar aangue il veleno. 
Ma’l peccato è de i cor tofeopiù rio; 
Nè lo cangia in fàlute altri che Dio. 





«K 

•f 


Qiy ndo St E F A N o omaua i crin fàngiikni 
Col primo allor, che fi coglieflc a Crifto 
Di ciafcun che vibraiia i rei macijmi; 

••• : Sanlo gli ammanti cuftodir fu vino, 

Ma non dettò Tottèfa odj maligni ; 

Dettò fiamme d'amor con pietà mittx>: 

E mentre vederi Santo aprirli rEtra 
Grazia y e fàlnte a roffciuòre impetra^ 



Ma qual grazia gFimpetra? ei venne eletto . 
fra! Zodiaco di Critto inclito fegno,. 

E fìidna d'amor fèlli il fuo petto t 
' Ffòl di grazia il rifehiarato ingegno. 

' ‘ Tebo in Deio per lui retta negletto: 

Per lui Giunone in Samo or non ha Regno; 
■ Bper lui fcherzo a douenil Poeta 
JUman Venere in Capri > e Gioue in Greta, 
i Chi 


Chi può dir mai di quanto zeloauuampi ì 

Chi puòdir quanto mondo a Crifto ha vinto^ 
Coriè di Siria > e di Cilicia i Campi: 
LVdlRodi> cdEginar Ar^o, e Corinto. 
Soma i liti d'Eub^ diffìiiè i lampi j 
A la regnante Roma il volo ha (pinto j 
E palme eterne a Tabborrita Croce 
Qm ièminò col làngue, c co la vocci 

Ebbe di Saulo il nome, ou'era intefo ■ 
Cadauero lèpolto in Tozza tomba » 

O come bendi P a olo il nome ha prelòi 
Che porta augurio d'ammirabil Tromba: 
lerico, lèi mo muro a terra è ftefo 
^ Mentre di (acre tube il tuon rimbomba 5 
Il Tuon di quefta tuba in fumo, e ’n poluc 
De’ Numi Argiui il finto Ciet ^flòlue. 

1 Rimani non facean far giufiizia nelle Colende , ma 
gl Idolatri le profanarono , cruciando 
inejjeicrìjiiani. 

Diede Romulo poi con bel’configlio . ^ 

Al iratal d'ogni racfè allegri auibicj : 

Così per fàcra L^e ebbero efigtio j 
. . Da ie Caicnde qgnor Topre inrclici ; • 

Nè Tanfio Prigioaier temea periglio 
In quel dì dal rigor di pene vltrici 5 * 

^ Ch* anche a Temi zelante altor legata 
. Eu.pa fi:iàK ÌlUiU 13901 » annau.^ - 

Ma 


/ 


Ma non tu per ferire i fenti Eroi ' 

, Allor , folle empietà, la man legafti. 

Ben fai Mula del Ciel , che meco or vuoi 
. Nel gran campo tornar de’ Sacri Fatti. 
Qiunte volte innaifiarfi i lauri tuoi 
Da le lor vene in cotai di mirafti j 
D’ I G N A z I o appunto or dei cantar la morte, 
Ch’ai nuouo mefe inlanguinò le porte . 


Ei fu sì caro al Redòntor Diurno, 

Che per idea rcljx)fe a chil feguia: 

Il vide irsute vn giorno a sè vicino , 
Mentre infegnaua altrui del Ciel la via 5 
Chi fimil non diuenta a quel bambino, 
D Eterno Regno, ci ditte, in van detta-- 
: Ma patto al hn di barbaro Leone 

Ei venae, fcherzo del Romano agone. 


Spettacolo d’orror ! nudo fi mira l 

Del venerabil Veglio il corpo elànguc. 

Che tra gli Icherni ancor grandezza Ipirai 
E ne* languidi membri il cor non languc: 

Si mira efpofto de’ Leoni a i* ira , 

Che vanno a fer conuito entro al fuo làngiie; 
Gli applaude il Cielo , c n'ha ftupor llnfemo; 
Sol tu Roma idolficra il prendi à fchemo. 




Ven- 
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Vcnncr di quei, che inferocir pi fdcgni 
Di Ncme antica entro il famofo orrore j 
Vn di cui , vinto ancor , finfer gl’ingegni 
Ch’auuenti a noi dal Gel feroci ardori: 
Venner di Libia da gli adulti Regni, 

Oue gl’ incrudeli gelolò Amore: 

Venner quei , ch’innalzar folean rugiti , 

A fpauentar de l’aureo Gange i liti. 

Tanta fierezza da i confìn del mondo 

E per far guerra a deboi vecchio vnita s 
Che di luliri diciotto il graue pondo 
;^ro foftien fu la cadente vita . 
l 4 on vantare, oLeon, che furibondo 
Sei fol con gente a contraftare ardita 5 
Che non contraila I g n a t i o j e pur l’aflàlij 
Nè moftri d’auer<iuì Ipirti Reali. 


Quei che in cuftodia hanno lo ftuol ferino 
Non fatoUar quel di l’ ingorde brame. 
Perchè lìa cote al dente adamantino, 

Ou’ei s’irriti piu, l’auida fame: 

Nè men gl’ irrita il Vulgo ebro di vino 
Con empie grida a la battaglia infame 5 
Quali Annibaie, o Pirro a vincer scabbia 
Quando più contro a Roma ardean di rabbia.' 

N ' En- 




Entran le bcluc I c rigida catena 

La guerriera cemice or non annoda ; 

Che fcuote i velli, e d’alteiezza piena 
Par che d’vfcir di lèruitù fi goda: 

Pria leggiermente fu la (parìa arena 
Percoflè imprime Torgogliolà coda 5 
E come al Re conuiene il paflò è tardo ^ 

Ed orribile si, ma grane il guardo. 

Pofcia irritati , e dal fiirore innato , 

E dal cibo , che s* offre a Tampie golej 
Si flagellano i fianchi, e’I piede irato 
Vibra nubi di polue in fàccia al Sole: 
Traggon con quel rumor dal fèno il fiato,' 
Che da i nembi percofli vdir fi ftiolej 

.. . Ma fè VII fuol tuono in Ciel ne dà fpaucnto. 
Qui lènti infieme e cento tuoni , c cento • 

Sy Sy Sy 

Par voragin la bocca , e ftada il dente, f 

Foco Io foiardo, e fulmine T artiglio: 

Onde in ficura parte ancor la gente 
Con pallore, c terror v’affiflà U ciglio. 

Ma pallore, e terror colui non fente, 

Ch'c fòlo efòofto a sì vicin periglio 5 
Anzi guafi forieri a far la via 
Qucfti accenti di gioia al Ciclo iniiia * 

-, " Etna 
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E tua mercè, ch’o^ co’mcmbri infermi. 

Cui già l'età dannaua entro a vii fol& 

A incenerire , ed eflèr cibo a i vermi 
L' amor tuo , lòmmo Re , comprare io poflàJ 
Piae belue di voi degg'io dolermi. 

Che non correte a lacerar quell' ofl&, 

Oue in fofca prigion l’anima è chiulà. 
Ch’ai Cieloalpira, e 'Ivollro indugio acculai 

Ma l’indugio accular potè breu’ora, ^ 

Corre a sbranarlo ogni Leon veloce; 

E’I làngiie fuo le giubbe d’or colora. 

Al Re di lèrità porpora atroce r 
Mentr’ei da lor li ftrazia , e li diuora 
Sempre allegri mantien gli atti, e la voce: 

E pur Tebe negar non là che in morte 
Non fremellè per duolo Alcidé il forte. ' 

Ma voi membra magnanime, c collanti, * -I 
A cui fcpolcro iur ventri ferini , 

Polfederete al fin leggi llcllanti, 

E vi farà ghirlanda il Sole a i crini: 

Il làngue Iparlb ingemmerauui i manti, 
Togliendo il pregio a gl’indici rubini 5 
E l’alma intanto il guiderdonriceue. 

Che in fonti eterni eterna gloria bene. 

N 2 Ma 


Ma non già fempre con fanguignx inchioftri ' 
Scriuer la penna mia farà coftretta j 
Toftot:he’l nuouo Sole a noi 11 moftri 
. •' Più gioconda memoria al canto alletta • 
Cinta r Aurora il crin di relè, e d’oftri 
Quanta volte innargentò l’ erbetta, 
Poiché Grillo al fiio raggio i lumi aperlè, 
Ed al Tempio la Madre oggi Tofferlè. 



Pagò per lui due tortore innocenti * 

Carne pouere madri hanno in coftumc: 
I)ate voi tregua a i flebili concenti 
Prezzo vi là M A R i*A del voftro Nume s 
Ei làbbricouui il nidoj ei gli alimenti 5 
Creouui, e'I tergo ei vi fornì di piume j 
Tortore altere , e quando fia che volc 
Aquila mai sì preflo al vero Sole ì 

Ma mentre io canto, odo innalzarli intorno 
£ di voci, c di corde alta armonia ; 

Qu^ Tempio non rimbóba in quello giorno 
DTnni canori in celebrar Maria? 

Ella bench’abbia il crin di llelle adorno, 

E da gli Angeli ognor lodata Ha , 

Gradifce pur quaggiù da’fuoi deuoti 
Fra minute facelle applauli, e voti* 

Ben* 


Bcn'oggi quanto può mortai baflczza 
La Rcina de’ Cieli onorar vuole: 

Orna pregiate faci aurea ricchezza, 

Faci d’ape gentil candida prole: 
Pennello induftre con gentil viuezza 
De’ trofèi di Maria fregiar le fuole 5 
E di tante ogni Tempio oggi n’è pieno 
.Che non ha tanti liuni il jCiel fèrcno. 




Le più vaghe per pompa , o per laiioro ' 
Ne le delire a Eroi fplendono accelès 
Altre poi nude e di colori , e d’oro 
Dilpenfa a man plebea pietà cortefè; 

Le ferbano i denoti e per teforo 
Anche alletti de’ Re veggonll appefcj 
Queft^arme in fronte ogni Fedel fi pone 
.Elmo di Grazia in fu reftremo agone. 



Siccome allor eh* clèrcito *d’ Amiati 

Rompe , e sbaraglia Tanuerlarie fchiere 
Corrono a gara 1 vinciror Ibldati 
A rapir del nemico armi, e bandieres 
Con egual furia i Popoli adimati 
Corron’ oggi a rapir le fàcre cere, 
c Ma del coltume pio non tener chiulà 
La mal nota cagione , o facra Mula. 

N 3 N< 
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Nel Lazio venne, e vi cangiò le fefte 
Lrcol, po.’ch*ebbe Gerione oppreflb; 

Ne d vomini a Saturno oftie fìinefte 
L’ immolar fìi qual pria da lui permeflò.' 
Nel fermon greco ei dille error prendefte, 
Ch*vomo, c lumi appellò col mono ilteflò, 
' JE in vece ch*ei volea fàcelle ardenti 
Il làngue offrine a lui d* vomini Ipenti. 


Ben vinfc la tua Claua i moftri , Alcide, 

Che fèan de 1* altrui vite orrido Icempio^ 
Ma la tua lin^a vn più rio mollro ancide. 
Mentri ella effinguer puote vfo tanri empio: 
Se Lerna tante auea tede omicide 
Più micidial fix di Saturno il Tempio: 

^ Caco gli armenti vsòfiirar nel Lazio 5 
Ma d* vomini quel Dio vi 6cca ftrazio. 


Nacme però ne* Saturnali il rito 
' D’arder fàcelle con più làufti aulpicj i 
E per tal vfo allor dono gradito 
Soifrian di bianca cera i lieti amici. 

Ma chedarfàcia vn Dio, che ognor punito 
^ Flegetonte è da le fiamme vkrici > 

C^cl eh* auea già del finto Gioue il Padre , 
Roma or del vero Gioue offirc a la madre. 

* • T? • 
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E in vece di Saturno il Popol faggio ' 

Sacra a Maria le luminofe cere. 

Pam* è che per lo Cielo a far viaggio 
Al tergo altri incerò penne leggiere, 

Che fur disfatte poi del Sole al raggio , 
Sicché ei diè nome al mar col filo adere; 
Ma cere arfe a M a r i a fono a i Fedeli ' 
^ Ben falde ali di merto a gir ne* Cieli* 



Quando l’Auriga eterno il carro gira • r ^ ' 

Al terzo arringo del fecondo mele $ 

Vn’ altro rito efèrcitar fi mira , 

Che può donar fàlute a gole offèfè. 

Tu Bi A G IO onor d’Armenia oggi mi fpirà 
t Dentro a la rqca gola aura cortSte, 

Perchè de l’vfb pio l’origin prima, 

E le tue glorie in chiaro Tuono efprima. 

• 

A lauta menfa , oue ogni pefce eletto 
Inuitaua a cibarli il dente edace 
Stana vn fenciul , che con ingordo affetto 
Tra que’cibi inghiottì fpina rallace: 

Nè per le ftrette fàuci in gire al petto 
La groflà (bina auea fènder qapace 5 
Di mandarla a le labbra ei s’afetica, 

Ma più tra queli’anguflie ella s’inuica. 

N + La 
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La fiera f}>ma adite punte immerfè 

Ne la tenera gola, e benne il tàngner 
O che fireddo pallor la tema aiperlc 
De la madre amorolà al volto elàngnei 
Il crin ftracciò, co l’vnghie il lèno aperfe> 
Stefa langni Ibnra il fancinl che langne: 

Ei chieder tenta aiuto, e gli è negato. 

Che chinfo èl varco a la parola, al fiato . 



Ma la non chiefta aita Iddio gli porle 5 9 

AGIO toccò la fnfFocata gola , 

E r alma ornai fu^'ta indietro corlc,' 

E1 varco aprilfi alfiato, c a la parola.’ 

Si mirabil rimedio apprelb è forfè 
D* Apollo, ò d'Elcnlapio entro a la Icuola? 
Chi lalnbre virtù ne l’erbe ha chinlà 
N'ha più dc’Icrui fuoi ne’ preghi infìilà. 



Come lèi fogno ad vom recò Ipaiiento, 

Cni panie in feno aner piaga mortale, 

’ ' Qnmdo làno ei fi vede in vn momento 
Scorge che imaginato era il fno male: 
Si da l’egro Uncinilo ogni tormento 
Sì pretto dileguò la man vitale j 
Che retta in rorfe il pneril penfiero 
Se fii fognato il male, o fe fìi vero. 


Nc 


Nè fblo à gole inférme Iddio prcmidè.' ’ 

Di tutela celefte egri mortali j 
Ma grazie a var; numi egli diuidc j ' ' 
Per dar faufla fàlute a var; mali. 

,, ; Poiché due volte difpiegar fi vide ^ 

La Notte per lo Ciel le tacit*ali> 

Di Sicilia vna Diua è riuerita> ’ 

, Ch’a k mammelle inferme apporta' aita^ 


^ ^ ^ 


Agata doriofà, il tuo fbccorfi> 

^>eflo afciugò d’afflitte madri i pianti , 
Che non potean di latte offrire vn 
A Tauido digiun de’ cari Infanti. 

Chi per falute a l’egro è mai ricorfo> 
Ma Dio foura i mortali innalza i Santi/ 
.Q^i mali, ch’effì qui fiffFron per lu 
Fa che l”aita lor fani in altrui . ^ 




E così moftra che poflentc ei fora 
A fallar d’ogni male i cari Tuoi j 
E eh’ è Tuo don, s’^i noi fa talora'^ 

Per dar palme di merto a i Santi Eroi. 
L’egre poppe fànar di chi t’implora ^ 

O Dorella immortai perchè tu puoi^ 
Perchè con ferro ingiiifto vn rio Prefetto 
L'intatte poppe a te fegò dal petto . ' 

Non 


'zoi 

Non vede là Sicilia vri tale ardore 

Ad Etna fulminante in grembo accolto',' 
Qua^ vede accclb a Quinzian nel core 
Agata dal fulgor del filo bel volto : 

Ma non vede taljielo , e tal candore , ( to, 
Nè i ghiacci ond’JEtnaifteflò hàl crine inuol- 
Che tu più giel non abbia al callo lèno, 
r ^*appo a tua bianca fe non venga meno. 



Oimè che feorgo l a meretrice rea • ^ 

La pudica Donzella in cura ci diede ; ^ 
AdAfrodifìa, che l’onor vcndea 
Di cinque figlie ofeene a vii mercede.^ 
Sinch'c nel patrio fèn d* Alpe Rifca 
JUi neue di rigore i marmi eccede 5 
Ma di là tolta, e polla al fòco, in breuc 
Onda liquida è &tta, e non più neue. 


Cosi coftci,fra se dicea quel folle,' ^ 1 

Che sì rigida appar nc*patrj tetti , 

In lafciua magion diuerrà molle 
tante fiamme d’impudichi oggetti# 

Nè tardar’ Aftòdifia vn giorno vmic, 

$enza offrirle d’amor gliempj diletti: 

. Tofco foaue in falli accenti chiulè, 

£ così per rorecchie al cor l’infufè* 

... . * 
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Semplicetta Donzella , c qnal follia \ 

Ti fa fprezzar della natura vn dono, 

Che per comprarlo i Regni a te daria 
Più d*vna che s’adora in aureo Troncò 
Bellezza ha’l core vmano in fua balia 
I trionfanti , e i Re fèrui a lei fono; 

Nè fi vergogna il Ciel , che fian di lei 
Idolatri talor gl’ iftein Dei# ^ 

Ah ch’vna fraude, vna barbarie è quella . 

Che fa gettar sì gran teforo al vento; ; 

E mentre onore, c purioà s’appella 
De l’inuida Vecchiezza è tradimento.' 
Danneggia il mondo onefta Donna e bella 
‘ Più che r Auaro in fèpp cllir l’ argento : 

Ch’a i tefori fepolti il pregio retta. 

Ma cotto inutil vien bellezza onetta^ 


'4* V 

Dimmi darefti lode a chi edate 

Fonti d’ambrofia aueflc in fuo potere,' 

E in vece d’appagar genti aflctate 
A i propri labbri ancor victaflè il bere? 
Gr’e fonte, e ttillar può tua beltatc 
Ambrofie di doldfllmo piacere ; 

Nè fenza darle altrui guftar le puoi ; 

Et adambonegaclecmpia tu vuoi> 

Cosi 


Così tentò coftci con voci infide 

Contaminar de la Donzella il (èno ; 
Ma bench’in vafo d’oro ella s’auuide. 
Che quel eh’ a lei porgeafi era veneno: 
E ben dficerner può l’efche omicide 
Chi di manna celefte il core ha pieno: 
Ella fciolle il parlar tra perle, e rolè, 
E tinta di rollor così rilpofe : 



Se bella io fono, e fe beltà mi rende 

A G I E s V fpofo mio d’amor più degna ; 
Anch’io diro ch’a giufta Inuidia accende - 
OgniJDonna maggior, che al mondo regna: 
Dunque de la Natura i doni offende 
Chi di Natura i doni a Dio confegna > 

Gli offende sì chi quelli vfàr procura 
CtMitra il voler di chi creò Natura. 

Quefte rambiofle fon , quelli i tefori , 

Che vuoi ch’io gufti , e che non getti a i venti? 
Ma fian tali le gioie , e fian maggiori , 

Che non dipingi tu con fòlli accenti : 

Pur fòrio alfènzio appo i beati vmori. 

Che beono in grembo a Dio l’ eterne menti; 
Son polue appo il fulgor di quelle pompe* 

Che la Sorte , ò TJEtà non mai corrompe . 

“ Cosi 
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Così rchernifti del* iniquo Am^e *' 
Agata inuitta il difonelfo inganno > 

£1 làpefti Ichernir non men collante 
Fatto poi conti’ a te crudo Tiranno, 

Per man di lui l’Idolatria regnante 
Fida ancella a Gies v ti diede alfannò, 
T’afflillè co Teculeo, e co le fiamme , 

E tirccifele virgineemamme. < 



Godi > o Sicilia, or che tal giorno arriua. 

Per cui di bella gloria hai lume eterno 5 
Nè più ne* Falli tuoi Parnalb Icriua, 

Che tu delli la Spola al Re d’Aucmoj 
E Spofa al Re dd Ciel l’inclita Diua> 

Nè la potè rapir l’auido Inferno: 

Ella d’ Empireo latte amabil’ondc 
Da le pop^ rccife a te difibnde. . 

Fefta di S,Dómtea, 

Di gigli io teflèrò nuoue ghirlande, 

Che di nouclla Diua prnin la teda 
Dianzi partj d’ Armenia 5 in quelle bande 
Or mi richiama yng Virginca fella , 

E m’è d’vopo varcar Ipazio sì grande 
Pria che la nuoua Aurora in mar Ila della 
Per cantar D o r o t e a con tromba d’oro, 
Ch’ iui colfe in tal Dì celcllc alloro. 

Ella 
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Ella de i fàlfi Numi il giogo fcoflè, 

Giogo I che il mondo allor tenca foggertoj 
E per Crifto ibffii Schemi, e percoflc 
Con core immoto > e con fèreno aipetto: 
Ne Teculeo ^odea quali ella fòflè 
Pofta fra molli piume in aureo letto, 

Ed aggiugneafi a quel martir si crudo 
Lampade acccfà intorno al corpo ignudo. 


Non fi turbò quando coltello atroce * ’o 
Le rccilè dal bullo il capo iniutto. 

Nè Camilla versò tanto feroce 
L*alma col làngue in marzial conflitto. 
Iterando G i e s v manca la voce , 

Nome eh* Amore a lei nel core ha Icritto 
Noi proflèrifee intero , ed in quel punto 
Lo Ipirto in Ciclo a poflcderlo c giunto. 


Ma volle Iddio con memorando elèmpio 1 
Crelcer Fama e ftupore a*fuoi trofei. 
Mentfella è tratta al languinofo feempio 
Vomo auuerfo a G i e s v s’ incontra in lei ; 
Di Teoflio il nome auca queir Empio , 
Nome troppo contrario a i fetti rei} 

Ei beffeggiando la chiamò con rifa 
O cara Spola al Re di Paradilò. 




Deh 






Deh manda a me dal fempitemo Aprile 
Del tuo bel Paradifo e pomi, e rolèr 
Alitai ciò che tu chiedi j imprelà vile 
Al mio Signor fìa q'uefta , ella rifpole.’ 
Giunfe al martirio , e con fèmbiante vmilc 
Quelle vibrò dal cor voci amorofe) 

E le condì d'vn sì pietofo zelo. 

Che r Infèrno attrarrla , non fblo il C^Io. 


Paga, o Signor, ^uel eh* io per te promifi j 
Tu m’ilpiraftì, or la tua forza inuocpj 
Al Verno ben può dar fiori improuill 
Chi die laidezza al mar , zeffiri al foco: 
Non far che i lenii tuoi rèllin dèrili i ’ 
Forlè t* adorerà chi t*ebbe a gioco, ^ 
Spargendo del tuo làngue oftri celefti . 
Più Itxane rolè per :u^r tingefti ^ i- 


Che léce forza a TAmator Diuino $ 

Allor vcftito di candof neuolò - 
Non fo come appiirì gentil bambino: - , 
Ei dice a la Donzella ecco il tuo Spofb ' 
Quelli dom t’inuia dal fuo giardino, 

E tre pomi , e tre rolè in man le pone* ù 
. . Rofe ammirate in. cosi rea llagionc. ' 




Diflè, e finì con vn fofpir focolbi 


Co« 
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Come fe in gran conflitto àuuerfo Arale 
In (èno al Capitan portò ferita j 
B pria che i nati cftremi il corpo efale 
£i nel fuo campo ha la vittoria vdita: 
o!' . Gioifce per la Patria, e non gli cale 
Mentre m braccio a Tonor lafcia la vita > 
'Anzi dà grazie a la beni^a forte 
.o: IH chiuder gli occhj in S beata morte. 


iQjsì coflei nel fuo morir veggendo 
.. Quel piiblico trionfo auer la fede, 
E^e a’fuoi caldi voti vn sì ftupendo 
Eauor ne fyltimfore Iddio concede. 
Grida con vifo in vn lieto , e tremendo» 
La forza del mio Spofo oggi fi vede: 
tTeofilo aurà qui ciò ch*ei derife 
£ in fui ceppo il collo mife. 


Ma lo fehemo in ftupore egli conucrte 
Quando vede portar le poma e i fiori» 
Emucngon per lui le rofe offerte 
Atrieipreflì, e trionfali allori: 

Nè tante crudeltà da lei fofFerte 
£an che Crifto per tema ei non adori 5 
JjVolle il martirio , e in quei giardini afeefc 
lOnd’cbbc i feutti» c i fiori in fiianio mefe. 
Cai, 




Calpeftar de’ Tiranni amore, e fclegno. 

Sprezzar la morte , e foggiogarla in guerra 
Per eflèr fido a Crifto è valor deg^no 
D’auer corone in Cielo , applaufi in terra; 
Nè pur breu’ora del fuperno R^no 
L’vfcio ftellato a quell’ Eroe fi ferra. 
Ch’abbia eretto a la Fede vn tal trofeo. 
Benché pria di gran colpe ei foflè reo . 

Pur’auuien ch’ai martirio i cori alletti ’ ’ 

Di certa pena vn vicin premio eterno. 

Nè può le fquadre de i mal nati affetti 
Tutte in quel breue fpazio armar l’Inferno; 
Certo io non credo a minor gloria eletti 
Quei che ftan Tempre in vn martirio interno, 
Nè mai ftancanfi in far nuouo duello 
Con qualche affetto a la ragion rubello. 

Ed ecco allor che sferza il nuouo Sole ' ’O 
I Defirieri a lafciar de l’India i mari 
D’vn’Erqe non fànguigno il DI fi cole. 

Che tra i martiri adegua anco i più chiari. 
O primizie de’ fiori auree viole 

^ - Spuntate a profiimare oggi gli altari , 

Che a R o M V A L D o aufterò il grato odore 
Non fi feonuien di si modefto fiore . 

O Ben 
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Ben tra gli agi > e le pompe ei fu nudritò 
Da la natia ricchezza in cuna d'oroj 
Ma fceliè pouertà d’antro romito. 

Che per comprare i Cieli è gran teforo7 
Tu 1 fai Rauenna 5 oggi a gioir t’inuitos 
In sì gran figlio io le tue glorie onoro 
Più che quando terror delti a i Monarchi 
Col fulminar de’ tuoi potenti Efàrclù. 


Per lui traslate fiir da i Regni Eoi * 

L’afpre Nitrie del Nilo a lidi noftri; 

Per lui fuperbo Egitto oggi non puoi 
Oftentare a rEfperia altro che moftri: 

Che fe de la Tebaide i fanti Eroi 
Diero eccella materia a i prifchi inchioftri, 
Non men d’infigni Anacoreti ha pieno 
Romvaldo a l’Italia il nobil feno • 


Oh qual fpeflb fi chiude in notte nera 
De le glorie mondane il Sol lucente: 

Ma di Crifto gli Eroi l’vltima fera 
Più chiaro ancora in terra hanno Oriente, 
Poiché! Pianeta de la quarta sfera 
Due volte in mare attuili il carro ardente , 
D* Apollonia la morte a noi ritorna, 
Che di lampi di gloria è tutta adorna. 





Men- 
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Mcntr’ella in ver G i e s v lodi , e preghiere 
Pa fcamrirda i labbri , e d’amor langue, 
Pcco.de gli Empi infiiriar 1^ fchiere, 

E ferir con percoflè il volto efenguc; 

Le crefpe guance non rcftaro intere, 

Ratti caddero i denti in mezzo al (àngue, 

E pur sVdian tra’l fangue, e i rotti denti 
Sempre vfcir grazie al Cielo, e non lamenti. 

Ma qual moftroffì allor che incendio immenlo 
Da gl’ idolatri apparecchiar (I vide > 

E^ne per diuorarla il rogo acccnlb 
Mille allargar parca bocche omicide > ‘ 
Forfc a gli Dei mentiti ofFerfe incenlb 
Come fperato auean le turbe infide ì 
Forfe almen fece il difpietato ardore 
Correr per l’oflà a lei giel di timore ? 




Anzi fegreto nume il cor leiipira 5 

Spezza i legami, e balza al foco invola ; 

L’ alma , che impaziente al Cielo alpira ; 
Pur com’ v(ò è del foco al Ciel fen vola : 
Parte allor da i miniftri e l’odio, e l’ira, 

E refta in cor la marauiglia fola; 

Ch'abbia Donna in morir manco (pauento 
Cht i carnefici crudi in dar tormento. 

" * q 2 Ah 
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Alza o fùlmin d'Emirìa , orror di Roma» 

Da gli abilTi, o Poriènna, alza il fembiante; 
Tu che (èntifti inorridir la chioma , 
Veg^endo Muzio arder la man coftantej 
C^eirarfa man, che la tua forza ha doma 
. Piucchè tant*altre armate mani aitante : 

Or vedi arder Donzella , e non guerriero. 
Non la man fola iniiitta , il corpo intero. 

Ingiuftizia della Sorte , 


Se Prudenza i Tuoi rai Iparge a la mente 
Non godi, o cieca Sorte, ini ricetto; 

Noi ti facciamo Dea; Tvomo imprudente 
T"ha fu le ftelle in reai trono eretto: 

E' ver eh* a te la deftra Onnipotente 
Ha fingiufto dominio aliai riftretto ; 
Quello, onde biafman te l’vmane tefte 
Spellò vn* arcano c del fauer cclclte. 



Nè fèmpre de la Rota il girar folle ' \ 

Dio permette però, nè Icmpre il regge: 
Talora i regni ancor nel Mondo eftolle , 

' Per mollrar ch*a la Sorte ei può dar legge: 
Spellò libero imperio a lei dar volle , ( ge. 

Che i Giufti al ceppo,e gli Empi al Trono eleg- 
c Per ammonir che pena e premio certo 

Haxuio altroue che qui la colpa» cl metto. 

Ma 


Ma rvmana follia , che Taurca meta 
Da la ragion prefìflà ognor trafcende 
Ora osò dir, che di sè paga, e lieta 
La Deità di noi cura non prende: 

Or che mutare al fommo Dio fi vieta 
Gli ordin del Fato , e che dal Fato ei pende 
^ Or che tanto la Sorte ei regge in terra 
Ch*efià dal ver , dal giujfto vnqua non erra." 

, 

E mentre Prouidenza a Dio concede . ’iO 
Qu^ il fa Temo a gli accidenti vani? 

Così d’augelli al volo, al canto diede 
Forza di linciar gli eterni arcani 3 
Talun fogna in vegghiar mentr’ellèr crede 
Interpreti diurni i fogni vmani. 

Fu chi nel feno a gli foarati armenti ' 
Nunzj del Cielo inueftigò portenti, 

piu nobilmente errò la gente Afiira 5 
Ella difteia giace in gran pianura > 

E de’ Pianeti i varj aipetti mira 
Meglio d*ogn’ altra, e i moti lor mifuraj 
Indi l’arte &ldca far noti afpira 
il 1 dubb; cafi de l’età futura 5 

E co’rai de le ftelle illuftrar vuole 
La notte, oue gli chiude il fommo Sole.' 

' . pi Stol- 
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Stolti ben del Fattore, è lingua àrdente 
In tutti i climi intefà ogni aurea ftella i 
Ma de la Tua grandezza ognor prefèntc. 
Non de’futiiri euenti a noi feuella. 

Sai fa. volle inuentar l’vmana mente 
Quando al Tuo Creator fi rubella , 

Ma diede al Ilio peccar tropp" empia (cu(à. 
Mentre piu de rinfemo il Ciel n’acculà. 

^ sjy 

Or che dirò de rinfcrnal duello " -“t. 

Sanguigno rito d* indagar la forte > 

Poiclie d'Italia per fatai flagello 
Longobardo furor Ipezzò le porte 
Per farne in pace ancor fiero macello 
Giudice a i Caualier pofè la morte j 
Quali in vietata pugna il Ciel difenda 
Le ragion di quell'aimi ond'ei s' offenda 

Pontefice non è méùfreatoaf arte, 

E perchè il mertode l’olcura Fede 

Il fommo Dio vuol che da noi s'ottenga 
Nè più luce, ò Colomba oggi fi vede. 

Che in Pontificie tefte a pofàr venga. 

Però qualor di P i e t r o il grande Erede 
Sceglier fi dee, che in fronteilCielfoftengas 
Implora pria da l’ inuifibil Nume 
11 purpureo Senato empireo lume. 

. E quel- 
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E queir Eroe j cui di concorde aflètto 
Gemina di tre parti ele^a almeno 
Da lo Spirto diuin credeiì eletto , 

Che fia difcefo a i Padri Augufti in fcno: 
Ma perchè lor non tiranneggi il petto 
Laccio di fpeme , o di timor terreno ; 
Legge del Vaticano oggi decreta 
Ch’accolga i chiuiì voti vma fegreta* 

Ec tal legge temer che di nocchiero ^ 

Gran tempo orba ftaria la fàcra Nane ; 
Mentre darebbe a l'auido penfiero 
D’ogn’elettor la fpeme oppio foaue; 

E’I pelo al fin verria del vafto Imperò 
Sul debil tergo de l’età più grane; 

Nè fiir vorriano vn Re che frelco d’anni 
Tatpaflè in tutto a Taltrui Ipcmeivanni. 

Ma che non può Virtù ! S* a quefta Dea ’ ^ 

Defio di Regno ancor vittima cade > 

De l'vndecimo luflxo appena auea 
Il Barberino Eroe coriè le ftrade. 

Nè canutezza in volto a lui fpargea 
Funefti annunzi di cadente etade ; 

Pur non compì l’errante Luna vn giro , 
Che a lui lo &ettro i chiufi Padri offrirò. 

O 4 Così 
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Così nel prcueder^Ii arcani eterni 

Fofco hai lo f^uardo altero indegno vmanoj 
Ti par che gli aftri appena Idmogoiiemi, 

B cViui alberghi ibi da noi lontano 5 
Gli occhi abbaili a le ruote , e non ^icerni 
Che del carro ha T Auriga il freno in mano, 
E che con modi in vn certi , e foaui 
Chi Tarbitrio ci diè ne tien le chiaui. 


Coronata di Gigli in bianca vette 

D’vn’incolta bellezza il vilb infiorai 
E coTuoi rai Verginità celette 
Vince le ttelle, e gli Angeli innamora; 
Vergognofo roilbr guance modefte 
Di minio Ibero in vece a lei colora j 
E vali tra canti , e balli in manto adorno 
, Angeli, e Dine a la Reina intorno. 


Fonti di perle a Zefiìretti alati 

Con mormorio foaue ingemmali 1* 

Nè Borea mai con procellofi fiati 
La calma lorprefontuofb aflàle: 

Il nido ha la Fenice entro a que* prati. 
Che fchiua d’imenei viue immortale; 

E catti allori , e bianchi gelfomini 
Nutre vu bel rio di latte a’fuoi giardini. 


Defcriziom della Ver^nità, 



Non 
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Non tu però tra femniinil diporti 
Bella Verginità l’ armi aobandoni : 

Amazone del Ciel con braccia forti 
- Sai sbranar Tigri* e ftrangolar Leoni: 
Moftro che beue il (àngue ama le morti , 

E fà parer Colombe Idre , e Pitoni j 
Amor ch’odio è del Cielo auiiinto mena 
L’inuitta Diua in trionfai catena . 

H.-* 

Quand’ella vien da quel beato Albergo , ■ v. 
Per trasformare in Angeli i mortali 
A (tuoi d’afflitti, e rei folmina il tergo. 
Empiendo di terror gli antri Infernali. 

Nè mena armati Eroi d’elmo, e d’vsbergo, 
Non vibran le fue fchiere o fpade , o (Itali 
^ Donzelle v(c a trattar conocchie, ed aghi 
Conduce in guerra a debellar que* Draghi. 



v« 
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Coftàon di Scipione a/ Principe de* CeHiberi nel reth 
dergli intatta la J^a Regia Spofa , che fù 
donata ad ejjo Scipione come la più 
ttobil preda. 




. V. 



Sì per ferir del forte Scipio il petto 

Non ebbe ftrali , e fu fenz’arco Amore? 
Toftoei chiamò Taccefo Giouinctto, 
r E con qiie^o parlar beogli il core : 

Certo io non biafmo te perch'abbi eletto 
A Tanimo reai non degno ardore. 

Forfè n'ardeua anch'io, fè tua non era? 
E fe a me conuenia mc^e ftranicra. 





Qual de la catta Gcm'trice af lato, 

Tal'intatta ella fìi ne le mie mani: 

Godila, e vedi in che felice flato 
* Sia chi fog^ucc a i Vincitor Romani ? 
Non è da Calpe al Ciucafo agghiacciato 
Gente che più confèmi i dritti vmani 5 
A Giiiftizia vbbidir ttima giocondo , 

Dar legge al retto, e trionfar del Mondo. 

Men- 
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Mentr’ei parlaua i il Genitor pietofo 

Mandò per rifcattarJa a lui grand’oro. 
Prendi, ed accrefca ei dillè al Regio Spofo 
La dote a te promeflà vn tal teforo. 

D’vn premio folo io fon da te bramofo. 
Che tu fegua i Romani, c Tarmi loro; 
Qual vedi me, tai nutre i figli Tuoi 
Roma prole di Dei , madre d’ Eroi . 

Quefte le fpadc fur , guefte fur Tafte 
Ond'ei vinfe d'Elperia il Popol forte i 
Non è Città , che di lèruir contraile > 
Mentre sì dolce è del lèruir la forte: 

Così Ipelfo il regnar de Topre calle , 

E. di lalciiua il frutto è biauno, e morte. 
Ma ne fia premio , o pena in altro loco 
A Talme eterna gioia eterno foco . 

Entra a parlar della Fe/la 4iS,Tommafo auanti 
ài parlar di quella deW Annunziata . 

E bench’abbia a varcar lungo cammino 
' tJ Mele è fu la foglia , 

Pria che giunga a quel Dì chcl Re diuino 
Prele in Vergineo grembo vnaana Ijxjglia , 
Pur fu T entrata jl glotiofò A ovino 
A lodar pudicizia i carmi inuoglia, ■ 
Poiché ’I Sol. tante vpite in Cicilbrmonti, 
Qiianri ebbe ? p ’l Nilo i riui ,o Roma i monti. 

Or’ 
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,Or’ io lungo il Giordano argentei fiori 

Golfi, cui nutrir Tacque al Ciel sì care; 

E fparger voglio i lor pudichi odori, 
Verginità, fui tuo feftiuo altare? 

È dritto è ben, che fingolari onori 
* , Quefto canto nouello a te prepare : 

Che ibura ogn’ altro mefe ha Marzo i giorni 
Con lo fplendor de le tue glorie adorni. 


Angeli , ch’adottare il Gran Tommaso' 

Ne Tordin voftro non prendefte a fchiuoj 
Ond’ Angelico nome è poi rimafo 
Ne la memoria di sì nooil Diuo, 

A voi ricorro , e del Febeo Parnafo 
Sprezzo T aeree Mule» e’I finto riuo. 

Voi fpiratemi in fen canto sì chiaro , 

Che pofià gir col grande oggetto al paro^ 


Prouerbio antico è de le fagge penne, 

Che Ibi fuggendo Amor , fe n’ ha trofeo $ 

( Finièr eh* Sloro trionfel diuenne 

Dafne, perchè il fiiggì lungo il Peneo. 

Ma trionfo m^gior Tommaso ottenne} 
Refiftergli, e fugarlo egli poteo.* 

E a colei fè falir quefte parole 
Oi’haftelle al crine, ctien per manto il Sole, 
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Vergine, eh* al mio Duce a te diletto, 
Mandafti di tua man càndida vette, 

Perchè ciafcun che n’ha fregiato il petto, 
Con l’opre imiti il tuo candor celettej 
Vorrai che retti da lafciuia infètto 
11 puro fior de le mie voglie onette 
Cne’l manto ad altri d’ Innocenza Infègna 
Rimprouero di colpe a me diuegna ì 


So che arringo di guerra è noftra vita , 

E fol chi pugna in terra in Cielo ha palma , 
Che trarifeh;, e fiidor Gloria è nudrita , 

E che poco il Nocchier s’ammira in calma 5 
Ma (ènfo molle e Giouentù fiorita : 

Troppo dublno conflitto offrono a l’alma'j 
E di temer fi difeonuiene al Forte 
La momentanea, e non l’eterna morte. 


E chi non temerà, fè’l gran Dauittc 
Preda riman d’vn velenofo (guardo? 

’ Nè dal fapere il figlio ha tempre inuitte 
Oue d’iniquo Amor fi (punti il dardo: 

' Tante io ne leggo alme d’Eroi trafitte, 
r Che lo fpauento mio non è codardo j 
E ne’ contratti con sì fier Tiranno 
Abborrifeo il periglio, c non Taffanno. 



Pur 
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Pur fo , ch’a gli òcchi de retemo Amante 
Tuo vergineo Iplcndor non è men bello , 
Perchè al voler de la Ragion regnante 
Il lènfo in te non contraftò tubcllo. 

Oh fè in virtù di quelle piaghe fante. 
Onde versò d’amor caldo rufcello 
Su qucfta Croce il Figlio tuo 5 m’è dato 
Impetrare vn tal donò j io fon beato. 


Ma che temerà Non può d’arbitrio vmano 
Il fcrtfo al fin tiranneggiar l’ impero j 
E ci guida, e foftien r eterna- mano > 

Ou’è più de la legge afpro il (èhtiero. ‘ 

Io bandilco , Maria, d’amor profano 
Olfatto immondo, ogni più vii penfìeroi 
E fidando in tua grazia il cor dinoto 
Eterna Pudicizia or t’offre in- voto. 


Eroe felice, a cui fu veftc fòlo 

Il corpo fral , non com’a gli altri làlma 5 
Quindi è ch’ai Sole eterno il guardo, e*l volo 
Aquila de gl’ingegni alzò poi l’alma: 
Come ogni ftella , onde arricchito è’I Polo 
Vagheggian gli occhjentroa marina calmai 
Cosi ne’ fògli del femofò A qv i n o 
Si mira in bei riflc£R> il Sol Diiiino * 




Nè 
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Nc là mirarlo ebbe la Chiefa a felino , 

Il cui (guardo in trouarló vnqiia non erra : 
Piorenza il la , doiie in Agon d’ingegno 
Scefer di Grecia , e Roma i Sa^i in guerra} 
E cedè d’ogni mitra a Roma ilRegno, 
Soggiogata dal ver la Grecia Terra } 

Roma , allor diXoMMAsoi (àggi Icritti 
Si fèron lance a’ tuoi Guerrieri inuitti. 


Ma vie più Trento il là> che al vero Giouc 
Diuenne Fiegra in fulminar Giganti: • 
Per atterrar quei temerarj e doue 
Allor furon temprate armi badanti ì . 
Certo i fuoi figli per sì chiare prone 
Fabbricarono al Gel dardi tonanti} 

Fogli oue fon deferitte cyre sì belle. 

Che ne dourian rinchioftro eflèr le delle. 


Deh le giammai con virtuolà cura 

Mi piacque impallidir fu le tue carte, 

Se de la notte gelida , ed olcura 
A brcui (bnni miei roller gran parte; 

E le a gli altari tuoi con mente pura 
Talor preghiere affèttiiofe ho (parte. 

Fa che i tuoi pregi io d’imitar lìa degno, 
* Dona al corpo onedà, lume a l’ingegno. 

Lu- 
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Lume a T ingegno ond*i non vii penficri 
A tanti Eroi del Ciel fifare ardifca. 
Appunto pria che il Sol gli aurei deftrieri 
Due volte in grembo almarlaui, e fopifea 
A ben quaranta di Giesv Guerrieri 
Conuien che il canto mio corone ordifea ? 
Che fien più belle aflài de la Corona, 

Che d* Arianna al crin cinfe Elicona* 


Ma non fia d’vopo che d’Aonio alloro ' : ' 
•Corone inteflà lor Caftalia cetra ; 

Io di quelle ornerò le fronti loro , 

Che a le lor fronti Iddio mandò da l’Etra. 
Oh che bel wcmio nel crudel martoro 
Da r erario Diuin la Fede impetra ! 

Più non cfalti vdendo vn tal trofeo 
L’ antiche fue Corone il Greco Alfeo. 


Celebra la Fefia di S, Giufeppe . 

Fortunato Gios BF fo ! Anima pura, 

Fulgido fpecchio d’ oneftà diuina , 

Qual prellò a Talma tua non fèmbra ofeura 
Neue , che dianzi innar^entò collina ì 
Non bianco auorio ha f India in tal mifura, 
O perla detta al crin d’alta Reina j 
, Nè vanta il Ciel che la fua via di latte 
Giunga al candor de le tue voglie intatte ; 
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Poiché fcacciò l’ Onnipotente offèfó ^ 

^ gli Orti del piacer l’vomo ingannato,' 
• Cuftode ei pofe vn Cherubino accefo 
A le delizie del ^ardin vietato j 
Ma quanto ei piu premea che fìiflè illefo 
De la fua Spora eletta il fcn beato 5 
Tanto a piu nobU guardia , e più ficura 
Quel terren ParadiTo ei diede in cura . 



Se già fu Tali de TEuterpe Argiua 

Fra di altri ad albergar volò Chirone,' 

Perche il F^ciul de la marina Diua 

Finfcr che in Pelio egli educò Garzone, 
Or di G I O s E F F o empirea Mufa ferina , 
Che nel fommo de’ Cieli è (ua magione 5 
^ Perche di Padre in vece ebbe in gouerno 
La prole inlànte del Monarca eterno. 

Loda S Menedetto , 

Perchè vantar ch’vna tua Grotta Alpina ’ t - 
‘ Sibilla antica , 

^turo auea lingua indouina 
O Norcia inuitta ad Aquilone amica? 
rorie non diede a te la man Diuina 
Verace Eroe , che l’auuenir predica ? 
Kmolgi lieta in B e n e d e t t o il guardo, 
Cii vopo non hai cercar vant© bugiardo. 

P Ei 
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Ei eh* aprì ne’ tuoi sioghi i lumi al giorno J ‘/i 
In cauema del Lazio albergo volfe 
Sour’aibro monte > c fol di ghiacci adorno» 
Che dal vicino lago i nomi tolfc : 

Poi nel Gallino colle ei fe foggiomo» 

E gliEmp; a riuerirlo ancor riuollè: 

Tu dì s’ci del futuro ha cor prefago 
Sterminator d’Italia o Goto Drago. 


ydites in van per lui con bocca ingorda 
La 6me a diuorar viene i mortali ; 

Non ha il Cielo aTuoi preghi orecchia lorda» 
•E colma i chioftri fuoi d’efche vitali. 

In van per lui da la funefta corda 
Vibra Tarco di morte orridi teli. 

Che ad onta fa de la &tale Arciera 
Due vite rifiorir la fua preghiera . 


Ma due corpi auuiuar fon badi pregi ; 

Dì, ch’auuiuò tant’alme in Regno eterno j 
Dì Mula, ch’ei fè ricco il Ciel di Regi, 

Dì ch’ei d’altari impouerì l’Inferno. 

Auea d’or tributario al crine i fregi 
Febo, adorato ancor di Grillo a Icherno; 
Ed a lui dalia in fui CalTino colle 
Grinccnli a Dio douuti il Popol folle. 
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Ma pólue ci fc reftar gl’ indegni altari 
Con zelo armato di facondi tuoni, 

Et ini erede a Grillo vn de’ piu chiari 
Delubri, onde la Fama og^i rifuòni. 

Di Campi le Prouincie, e d’ oro i mari 
Fur de’ gran Regi al nobil Tempio i doni: 
E de* cultori Tuoi l’ampia ricchezza 
Spedò al folio di Pie r diede fermezza. 




Non fàprei dir fè d’anni in lungo giro 

Più Re fcefèr dal Trono a le die cellej 
O da le celle die più Re fàliro 
In Vaticano a foftener le d:elle .* ‘ ’ 

Non tante già da Beredntia vfeiro 
A Grecia ftòlta Deità nouelle 
Quanti vfeir poi da quel fòlingo chioflro 
Diui , che faggio adora il Iccol noftro . 




Siccome in mille fiumi il mar profondo 
Diuide a prò di noi gli vmor natiui , 

Tal di facre Famiglie a prò del mondo, 
&orgò quel fanto albergo in mille riui» 
(Jhe dan di grazia a i cori vmor fecondo 
Kù che rugiada a i fior ne idiomi efliui j 
E vede Europa entro al Gallino monte 
Quali d’ogni dio chiollro il primo fonte. 

P 2 Ben 
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Ben di F E L I e E il nòtn^e a te conuienfi , ( feno> 
Perch' hai C a m p a g n a , il nobil Tempio in 
Pmcchè de’Oi^i tuoi pe’ frutti immenfi 
Onde vinto è d’Europa ogni terreno. 

Alma non fia però , che giufto penfi 
; D’ antepor le tue glorie al bel Piceno ; 

Egli or concede a me grato fbggiorno, 

E di più nobil Tempio il veggio adorno. 

Chi narra in lode tua Marca gioconda 
11 fito ameno , e’I temperato Clima? 

Chi la beltà de la marina fponda 
Onde hai merci, e diletti in te fublima^ 

Chi di tue glebe la virtù feconda , 

Che d’ogni frutto vman ti rende opima 
. Sicché imploran fbuente i Regni eftrani 
Cibo vital da le tue ricche mani ? 

Ma in dù tuoi pregi a più fublimc via 
Di Pegafo celefte io fpingo il volo 5 
Via non terrena oue a lèmir Maria 
I mpreflè angelich’orme empireo ftuolo. 
Che (òpra Tonde onullo a te venia 
Del facro oftel di lei da Uranio fuolo, 
Specchio allor fatto a si beata mole, 

. Sdegnofli il mar d’ellèr più fpecchio al Sole. 
1 Per 
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Per lui fprezzare Ogni terreno fitoj 

E gareggiar co’ Cieli ancor tu puoi j 
Che fe d’arene d’or non è veftito 
Il preziofo letto a i fiumi tuoi j 
Ne vuol conca ingemmar preflò al tuo lito 
L’Alba cangiando in perle i pianti fuoi ; 

Nè fol diamanti indura in fra i tuoi ììtIIì 5 
Pur l’India, e l’Oriente in dietro lafii. 


Oliando a sè ne la Terra olpizio eleflè (doraj 
Quel Dio , che l’Indie ingemma , e ’l Gange in- 
A Quello albergo vmil , che a te conceilc 
Polpolè i Regni de la ricca Aurora 5 
Nè cale a lui fe di telòr s’inteflè 
Corona al crin de’ fuoi nemici ancora; 

Ben tollè a gl’infedeli il caro tetto , ; 

E fra denoti fuoi gli diè ricetto . 1 

venne Mellàggief del Re tonante 
Gran Serafino ad vn’ Ebrea Donzella, 
Ch’vdito il cenno de l’ eterno Amante 
A lei s’offèrlè vbbidiente Ancella. 

. Qm lèguir l’alte nozze, e’I Verbo infante 
Scelè al vergineo grembo in quella cella. 
Or con làcra memoria opra sì lieta 
Principio al noltro feampo , al canto è meta. 
- i . P 5 Quim- 
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Qiwndo il Fabbro immortai di maflà impura 
Seppe l’ vomo formar fìia bella iminago 
Vsò grand’arte, e fimerò natura 
In fargli albergo, e lontuofo, e vago 3 
Nè mai delizie tal Pindo figura 
In quanti fàbbriconne o Fata , o Mago ; 

E in fua memoria de’ Beati il Regno 
.Non ha di Paradifo il nome a Iclegno j 

Non da mura di marmo in tetto aurato , 

Che ftnno a i Re fra noi ricca prigione, 

, Il bel foggiorno fuo fu circondato 

Scherno a Tonte d’Aquario, c di Leone; 
Fu muro di Zaffir tetto Pel Iato 
L’Olimpo immenfo a la rea! magione j 
Che non ancor del temperato Cielo 
Fatti s’.eran tiranni il caldo, e’I gielo. 

Non macchiò nube mai la fàccia al giorno , 

Nè foffio vdiffi d’Aqiiilon crudele j 
Di fiori, anzi di ftelle il prato adorno, 

E fiir gli alberi , e i fiumi e latte , e mele 5 
Scherzar ficuri Agnelli a i Lupi intorno. 
Nè s’auea da temer de gli angui il fiele j 
E col cenno reggea Tvomo innocente 
De TOrfo , cdcl Cinghialla fahna , e’I dente. 

. ^ . Dan- 
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Danzauàn per lo Cielo' aure volanti. 

Predando con bel furto odore a i Prati, 

E j&cean rimbombar gli Ecchi fonanti 
Di gentil melodia mufìd alati 5 
Nè temeano chiamar con dolci canti 
Il fangiiinofo ftral d' Arcieri ingrati ; 

Che lenza ftragc allor forerà a l’vomo 
Non fonefta viuanda e l’erba, el pomo. 


Non diede a prezzo di fudoré vmanò 
La Terra de’fiioi frutti il bel teforoj 
Ma donò volontario c’I monte, el plano 
Poma colme d’ambrofia, e cinte d’oros 
Da i labbri edaci era il timor lontano, 
Che tutti i cibi al co^o eran riftoroj 
Nè fu da lor natura iui tradita 
, : „ Cori torre in vece d’allungar la vita . 


Ah che difsTó> Pur di mortali aftnni 
Diffiife vn pomo allor feme infelice j 
Appo cui fèmbran gioco i tanti danni, 
Cne del fuo Pomo d’ or Grecia ridice : 

L’ vom , che diè fede a gl’infernali inganni 
Si fe berfàclio a la Giuftizia vltrice j 
I frutti Iddio fol gli vietò d’vn ramo, 

E pure osò guftame il folle Adamo . 
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Ma fon campo o mortali i noftri errori, 
Oue Clemenza i faoi trofei palefaj 
Ella vuol richiamarne a' primi onori,’ 
E vuol che retti ancor Giuttizia iUe6.' 
Ma doue il fingo vmano aura tefori. 
Che prezzo fien de la Diurna ofFcfa > 
Ecco del fingo vmano Iddio fi vette, 

. E ricco erario il fi d’ oro celeftc. 



Tofto che il Sole in fu le rote ardenti 

Portò dal Gange il memorabil Giorno , 
Ch’eleflèro i decreti Onnipotenti 
Per cinger carne al Diuin figlio intorno; 

a gli elementi 

E la di bella luce ogn’attro adorno, 

Dio ftinfè in terra Gabriel veloce. 

Che fra TEmpiree Genti vn guardo c yoceJ 



D’oro crefpo in anella ei mottra il crine, 

Che vince il crin de la più vaga Aurora ; 
E de le jguance Targentate brine 
Con rote colte in Paradifb infiora 5 
fuoi denti ha le perle India men fine,' 
£ de i labbri il roflòr Tottro fcolora : 

La maettofi fronte vn Ciel fomiglia, 

E di gemmo Sole orna le ciglia . 

' - Chili- 
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Chiude fmaltato d'or ceruleo nembo * 

Infino al petto il Meflàggier diiiino, 

E gli compone in fui gemmato grembo 
Purpurea Croce vn’ Eritreo rubino. 
Argenteo velo è’I manto , e dal fuo lembo 
Piouono i fior d’ ogni Sabeo giardino . 

Ei da’ coralli de le labbra ardenti 
Fai ambrofia igorgar di quefti accenti. 

Nunzio di gioia a te da l’alto io vegno 
Ricca di grazie , e di virtù M a r i a j 
Tcco è quel Dio, che al’vmiltà dà Regno5 
Ei te Tour’ ogni Donna alzar defia : 

Ti fa fua Spofa, e’I grembo tuo fa degno 
Di partorire il vincitor Mefila : 

Nominerai per figlio il Figlio eterno , 

. Ch’aprireràiacTo, efpoglieràl’Infcmo; 



G I E s V fia detto s oh che trofei predice ^ 
Di nome tal mifteriolb il fiiolo ! 

In Ifdrael dominerà felice 
De l’Auo fuo Dauitte in cima al Trono: 
Senza meta o di mare, o di ^dice 
Gli appretta immenfo Regno ilPadre in donoj 
E fia che’l Tempo arruoti l’arme in vano 
Per tor lo Scettro eterno a la fua mano. 

Come 


Come fc giuligc del gentil Conforte ' 

A la Reai Città Regina Spola, 

Ode allor ch’entra in fu Tadorne porte 
Di bombarde tuonar làlua pompola 5 
E ben che fien d’applaufo , e non di morte 
Que’ tuoni , ond’ella eflèr douria feftofi , 
Pur trema , e non foftien si debil petto 
Anche in fua gloria il violento oggetto. 

sjy ^ 

Tal veggendo M A R r A ch’oro, e diamante ^ 
Sembra ogni pietra de la cella ofeura 
Ch’vn’ Angelo s’inchina a lei d’auante, 

E che Dio per fuo grembo ilCiel non cura; 
In vece di gioir fmorta in fembiante 
Dà l’alma in preda a vcrginal paura ; 

Trema a sì grandi oggetti, e fi confonde. 
Pur con tremante lingua al fin rifponde : 



Come auuerrà , che di me hafea vn figlio , 

Se T altrui letto io non conobbi mai ì 
Dourà macchiarfi il verginal mio giglio. 
Che fu l’alba de gli anni a Dio facrai? 

Sì parla, e tinta di color vermiglio 
i . Vmidi inchina de’ begli occh; i rai ; 

Ma con tai note lèrcnolle il vifo 
11 fiiufto mellàggicr del Paradifo ? 

Sgom- 
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Sgombra Maria dai corsi rio fofpctto. 

Non macchierai dd cafto ièn le neui 5 
Perchè d’om’vomò'iuefti a fchiuo il Ietto 
Qtundi è cn Empireo figho aucr tu deiii: 
Ma non ^crar, che angelico intelletto 
T’inicgni il modo* c lo ftiipor ti Icui, 
Che a fpeciilarlo i Chcnibin più chiari 
Son qual’Augd notturno a Polari. 
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Opre d’Onnipotcnza io ti riiido> j I V ^ ^ 

Ella che in te diiòcnde a te risponda : 

; Ben chi di nulla & la Terra * e l Ciclo 
Te lènza feme altrui può &conda^ 

Mira ch'E LI s ABI TT A ha bianco il pelo, 

, ; E ftcril vide anche' l’età piu bionda ? v ' 

E pur nel fmil ^embo ha dolce pefo j 
Al braccio del irali Dio nulla é ; contelò. 

Come togliere al Sol nubi fiinefte; i 
C^n lèrcno fpirar Zeffirò fuoloy ■ 'x 
Si tollc Paura. dd parlar celeftc’ ' ^ 

Nubi di tema a quei più chiaro Sole . 
c Le luci alzò Maria liete, e modc^, 

E 1 mondo, c’I Cid beò con tai parde: 
Ecco di Dio r vbbidicnte Ancèlla , ^ 

. S’adempia nel mio i^n la tua Étudla^^ 

•''' '* Aque- 
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A qiicfto dire empì di flion giocondo 
Ogn’ angelica cetra il Regno eterno ; ■ 

A quello dir ne T Èrebo profondo 
Spumò tofco di rabbia ogn’an^e Inferno : 
A quello dir chi non capia nel mondo 
Ne Tanguftie capì di vn fen materno: 

E chiede in quello dir triegua il mio ftile, 
.Che dopo quello ogn’ altro dir fia vile. 

Def crine laPrimauera , e celebra la Fefta 
di SJBrancefco di Paola . 


Ecco venir la Primauera amena ’ > ‘ 

Del giouinetto Aprii fiorita Spola: 

Di gioia il Ciel, non più d’orrore è feena; 
Nè Ipegne i lampi al di nube oltraggiòfa ; 
Auftro , c Borea ne gli antri Eolo incatena , 
Che fecean guerra in fu la Reggia ondofa; 
•E fcioglic in vece lor ZeJfiri lieti 
Chc.ncaman d’argento il feno a Teti. 

Già riede in patria il pellegrin lontano 

A far de l’anfia moghe il fen giocondo; 
Che’lgicl, nemico del comercio vmano, 
Più non chiude le vie, nè Ipezza il mondo; 
Sciolgono il piede i fiumi ; il colle e’I piano* 
D’erbe care a gli armenti or vien fecondo: 
E con l’onor de le rinate chiome 
IBJtoma ad ogni pianta il proprio noihe. 


Oh come lieto ride il prato" adorno^ 

Cui par del Cielo auer le ftelle in grembo? 
S’apre la rola in fu r aprir del giorno j 
Le imperla il crine vn rugiadofo nembo: 

Di fpine armate ha rcal guardia intorno» 
Le bacian l’aure oflèquiolè il lembo : 
D’oftro come Rcina ornar fi vuole» 

E fi di file bellezze amante il Sole. ' 


Ed eflà in compagnia di mille fiori ' ' ' ^ . 

Profuma rali a venticel cortefè» > 

Che porta in dono al Ciel que* grati odori, 
. Premio al fecondo vmor , che cS lui fcefè. 
Olà fidar la vite i bei refòri '• 

, De le file gemme al temperato mefe: * 

E fii’l fiondo crin de gli arbofcelli 
. Sfidanfi al canto i variati augelli . 


Ne dal fecondo Onnipotente Ceno ^ - 

In men bella ftagione il mondo nacque,' 

D alati abitator V aere fu pieno > 

E fi dier fiere a i bqfchi, e pelei a Tacque; 
^Che s’ auea poma il Paradilo ameno, 
y^nir col fiore il fhitto al gran Dio piacque; 
Ma Primauera allor veflia le piante; 

Ne fu con TAnno adulto il mondo infante. 
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Or dal petto Ja greggia vn larro rio ' ' ‘f uO 
’ Ver^ <ii molle> e iàporoio argento! ^ 

E ic de’ cibi il naturai defio 
. Ebbe in toto digiun lungo tormento» 

• Da i vafi paltorali al popol pio 
iLece prendere ornai caro alimento: 

E nel corpo rifòr , ch’arido langue. 

Con l’alttui bianco il fuo vermiglio lànguc. 

Ma non d’efche sì dolci a i labbri fiioi ‘ b? 
Cortefe iìi quell’ ammirabil Santo r 
. Che primo arreca infra i cclefti Eroi ■ 

'■ Gloi^ al mefe noucl , materia al canto. 
Poiché due volte da i balconi Eoi 
L’Alba i fiori educò di lieto pianto* ( ma * 
Quel gran pRANcEscoa fèfteggiar ci chia- 
Per cui di Pa ola il nome or la la fama. 

Stiiol penitente ei guida, a là cui menfa 

Carne;, ò latte in viuanda oflìrir non vuole 
Ma folo infipid’crbc a lor difpenfa , 

E dfl l’oride la rnuta, e firedda prole: 

Cosi tot rarmc a i (enfi audaci ci penfà* 
L’armi che han fol da le voraci golcj 
Che fe del corpo macilente è pena 
Rigorofo digiuno , a ralma c lena ; - 

Nato 
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Naro di Paola in mftican villaggio 
Su Tali de la Fama Europa ei corfe j 
E fece per vederlo ampio viaggio 
Piu d’ vn remoto abitator de r Orfè . 
Mentre la Francia gli rendeua omaggio 
LVndecimo Luigi a lui ricorfej 
Nè quel Re sì prudente , e sì temuto 
Nego divinile oilèquio a lui tributo. 


WK • 

Fu trofèo dVn fuo prego a fpcntc ciglia ' 
Render rafpetto de Famabil Sole; 

E in forde orecchie ei fe con merauiglia 
L’ignoro fuono entrar de le parole ; 

Ma più forda è la morte ; a fcherno pigliai.’^ 
Querta ogni prego, e legge vdir non vuole; 
Pur’ al cenno di lui le fèrree porte 
A più d’vn fuo prigione aprì la morte. 
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Defcriziom di coturni de pii antichi FnniyeiiAttL 
la lor condot fiere ; dell' Origin di Venezia > 
t conciane di S.Leone Magno ad 
Attila già detto ^ 


Attila fcotitor de l’ampia Terra , 

Fulmin da’ghiacci d’ Aquilone vicito 
Venia fuperbo, e conduceua in guerra 
D’ arnaatc furie elèrcito infinito. 

Per lui Natura in van l’Italia ferra 
Con muro d’ Alpi , e d’ alte neui vnito > 
A chi gli fpirti in feticare ha pronti 
Son fiori al piè le neui , e prati i monti . 


Seguia le Infegne fiie di fèttecento 

Mila Guerrieri vno fchierato mondo j 
Ma par che la lor Patria, c’I nafcimento 
Stian d’ofcura incertezza ancor nel fonder 
lui additarfi i lor natali io lènto, 

Oue d’ Afia il terreno è men fecondo. 

Et ha nome di mar valla palude , 

Che verfo l’Oriente Europa chiude. 
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Indi cacciati da quel durò affètto 

Ch* vfcir fa da la tana il Lupo , é 1 * Orfo 5 
A la Viftula in riiia ebber ricetto , » 

E la Pmfsia fii meta al primo corfojr 
Ma qual Torrente poi che fdegni il letto > 
O Borea , che a Nettun voli fui dorfo 
Qermania empirò, a le Prouincie dome 
Cangiar Scendo e gli abitanti, el nome.' 


£ in vn con la Germania ogni contrada ' r 
De la fcrtil Pannonia empir non meno , 
Gente mai non auue2za a mieter biacU , s ' 
O fudare a Taratro in fui terraio. 

Sol cruda carne in cibo a i fieri aggrada , 
Che firal tergo al Deftriero, e 1 proprio fenò 
Strin^on brcu’ora a intépi^rfi vn poco, 
Quduo di lor viuande è iolo il fòco. 


Solcano il vifo a lor le madri iftcflè ' 

Col fèrro infin chel latte ancor gli p^fce 9 
Per far che poi le cicatrici imprdiè 
Repriman a Ebe il fiore allor ché nafcc; 
Non feta, o lana ad vopo lor fi tcflè, 
ly Sol di lino , o di pelle han rozze falce : 
Non mai per pompa a cangiar manto ailuezzi 
Ein che Vvfò cader noi &ccia iti pezzi. 





Han 




Han sì poch’arte in febbricar ramdc, 

■ Che da i falli > e dalgiel & fchermo aipiedi. 
Che quafi inetti a le pedeftri imprelè 
Abitar fu i Caualli ognor li vedi 5 
t E fc ben V arti han di girarli appre(è> , 

Che nati affilfi al tergo lor credi; 

• Benché nel portamento in lu i deftrieri 
• - i Scmbrin Donne ine^pelte^ c non Guerrieri . | 


luì dan Tonno a gli occhj , ^e cibo a i dentiy . : 
lui i-configli a ragunar fon’ vii ; 

E quali tombe de le viue genti 
Odian di mura > c tetti allarghi chiull; 

Non mcn fu i carri a viaggiare intenti, 

^ Di lème, e patria incerta errafl confufi , 
c - Ch'a quello ftuol ferino,, e vagabondo 
Sol Madre è la Natura , e Patria il inondo . 


Si (concia hanno col vifo ogni fattezaa i 
r . Che fembran di Scultqr «ftatue abbozzate , 
Ma pregio di vii follò è la bellezza, 

: • Nè refiftono a i colpi armi dorate : 

Natura gli munì di tal fortezza , 

• Ch’ armi ottufo han per loroe Verno, cState; 
^ - Nè lor ferocia infieuolir mai ponno 
- Ria.feme, arida fetc, o pigro Conno. 





Non 


Non prezzan Deità-, nè folfa, o vèta ' 

. .Religione entro i lor petti ha regno ; 

Ma la forza tra lor per Nume impera, 

Ed ogni fìren d’ Aftrea prendono a Idegno: 
Sol tiene il gioco in tirannia fonerà 
Con le fuc leggi il lor fuperbo ingegno, 

' ' Ed oro, e libertà con vifo lieto 

lui arriichian del cafo a vn fol decretb.. 


Quindi talor perdendo in vn momento 

Qi^l che fruttò molt’anni il (àngue loro, 
Han fompre a nuoue prede il core intento, 
: . E’I ferrò ad elfi àmpia miniera è d*oro: 
Sogliono i colpi lor fidare al vento, 
Com*ha per vfo antico il Parto, e’I Moro^* 
In punta d’oflc acute arman gli (brali 
• < E fanno anche in fuggir piaghe mortali. 


Qucfti allettati al fin da i pr^ immenfi 
Ond’a r Italia il fon fregiò Natura, 

La deftinano in preda a i proprj fonfi, 

E de r Alpi sforzar le fèrree mura. 

Qual grandine improuifa in nembi denfi 
Defccnde a flagellar ricca pianura, 

E dd mefto cultor la fpeme atterra, 


Così l’Italia opprcllèr gli Vnni in guerra. 

CL 2 Mi: 




Mifcra Italia j à cui sì fpcllb il petto 

Per la tua gran beltà fquarciaro i Cani ! 
Meglio era per tua pace eflèr ricetto 
; Sol d’ Egizi ferpenti , o moftri Ircani; 

Cosi perchè a la gola offre diletto 
Proua nemiche d’ogni Arder le mani 
L*au^el ch’vfcì di Coleo in vn col vello, 
£ vola in pace ogni negletto augello . 

Attila c Duce a’ predatori auari , 

Che di Pannonia ha la Corona in tefta , 

^ 1 Non più Pannonia or che per ^li Vnni,e i Cari 

Mifto , e nouellonome in Tei s* inneità: 
Coftui versò d’vmano (àngue i mari 
; c Ne’ Regni , oue per noi l’ Alba fi della , 

£ d’ offro regio il manto a lui fi tinfe 
. :Col (àngue del firatcl che T Empio eftinfe . 



Poiché! terz* anno a lui fudar conuenne j 
Sotto le mura d’ Aquilea fuperba , 

E con la 6me al fin vincerla ottenne , 

E (épolta lalciolla in mezzo a l’erba: 

Non pur d’Infubria ogni Città Toftenne 
Dal brando vincitor j&ita acerba i 
Ma non fu Villa > a cui non ddfe affanno 
. Tra r Alpi, e l’ Appennin l’empio Tiranno. 

Allor 


■^ 5 ; 

Allor fuggendo sì crudeli offerei 

E Idegnando fui piè laccio (èmìle 
Gli abitator del Veneto Paefè 
In riua d* Adria ebber ricetto vmilc: 
lui poi tributario il mar fi refe > 

E Reggia fu di libertà gentile 
Città, liupor de i fècoli ftituri, 

Ch'ha di natio Zaifir le firade , e i muri. 


Intanto a Roma in fèno Attila ingiufto 
Gran fète ama sfocar di (angue e d’oro 5 
Fe dipigner fè fteflo in Trono aiigufto 
' Fregiato il crin di trionfile alloro, 

E etnui intorno a lui la fronte, e il bufto 
Verfar d’aurei tributi ampio teforo 
, Quei che regnato in fui Cefireo foglio : 
Tant’alto erge le coma vmano orgoglio. 

Valentinianò allor fra Turbe meftè 

In Rauenna reggea l’afflitto Impero > 
Leggi auea foritte al Vaticano infette , 

E le Chiaui oltraggiate auea di Piero 
Pur folo inuoca infra sì rie tempctte 
De la Nane immortale il pio Nocchiero, 
Nè Leone al fiio fcampo allor fe lento 
Vii fcnfo , o di vendetta , o di fpauento. 

0^ 3 iner- 
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Inerme ci va fuorché di lingua , c core 

Là ve dei Po non lunge il Mincio ondeggia; 
Nè dà ricetto in volto a vii pallore^ 

Benché al Terror del Mondo opporli deggia : 
Entra nel Campo oftil come vn Pallore > 

Ne Tonile entreria d’amica greggia > 

E venerando in Pontificie fpoglie 
. Così lega il nemico , e i. labbri fcioglic« 
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Quanto fian più dilcordi, o Re potente 
* I prieghi miei da i tuoi feroci fenlì, 

Se vuoi come le’ fòrte» eflèr prudente 
Dargli più grata orecchia a te conuienli : 

^ Che ingannar ben ci può lingua eloquente 
Q]^or ne troua a llioi dellr propenfi ; 

:Ma Cc c’incontra aiiuerli, in van contende. 
Se di ragion verace armi non prende. 

Io lo che al fulminar de la tua fpada' ' // 
Roma dellini già per nobil legno ; ' 

E’I Mondo iui in vn di vincer t’aggrada 
Vincendo lei, ch’ebbe del Mondo il regno. 
O gran trofeo che incenerita cada 
f Solo ad vn lampo del tuo inuitto Idegho 
Quella che d’ ogni gente erlè trofèi , _ 

E che per flioi Gucrrier Rimò gli. Dei- 

Che 
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Che rimproueri fol di vano orgoglio 

Sian d* eterna , e d’inuitta i nomi fuoi } 

E che di nuouo il Celio, e’I Campidoglio 
Sian ricetto d’armenti , e non d’Eroi. 

Io certo a* tuoi trionfi oftar non voglio, 
Nè di sfrondar m’ingegno i lauri tuoii 
Ma di più bella gloria allor fiorito 
In campo di Clemenza a cor t’ inulto^ 




Sarà del nome tuo trionfo eterno 

’ Inferno ^ 

^ propria a i celc^U: 

E quindi chi del Ciel fiede al gouerno 
Gioite , o fagace antichità dicefti. 

Nè fùlmine mortai per Dio fi cole , • 

Ma perchè viraci dà s’adora il Sole% : 




Se Roma abbatter vuoi , mine erbofe 1; 

Sol diran la tua forza', c rotti falli 5 l 
Teftiinonj al fin muti, e prone afeofe* 

Al Peregrino ancor , che fu vi palli > ^ 

Ma fe da l’armi me sì podcrofe . 

La Città di Quirino intatta lafil i 
• Da’ fette Colli oue la Gloria ha tronò 
Il mondo vdrà de la tua Fama il Tuono i 

Q_4 No 
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Nè mai fu Y alte moli i Viandanti ■) 

Alfiièran con inerauiglia il volto» 

* ' Senza eh’ odan* alzar a’ Attila i vanti » 

Per cui tanto iplendor non fìi ièpolto! 
Qimnt’ archi ene già Roma a’ Trionfìnti, 
Quant’cbbe e Templi, e Cerchi il Popol folto» 
Ctanto far foppe Imperiai Potenza 
Sarà tromba» e trofèo di tua Clemenza. 

Feconda à te di così gran vittorie 
Fula'virtu de rinuincibil mano > 

Che per narrarle a pieno in fu Tlftorie 
• Penna di Fama ftancheraffi in vano. - 
JMa lo fplendor de le guerriere glorie 
Non è tutto , Signor , del Capitano, 

Ogni Soldato vii n’ha parte feco , 

E v’vfa anche la Sorte arbitrio cieco.. 

sjp 

Male Roma per te rimane intera» ' • 

Sol tua farà la generofà lode. 

Senza che v’abbia parte arme» o trincerai 
O fàgace Tribuno , o Guerrier prode s 
Nè p.ur Colei > che con potenza altera 
De rvmane vicende il Regno godej 
Ma fìa chel pregio intero in te rimagna » 

£ fol n’aurai la tua Virtù Compagna . 

. Pre- 
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Prcfcriui al tuo valore angufti legni , 

Se t’appaghi in domar le ftranee genti ; 
Già gli altri a te fon paragoni indegni. 

Di maggior palma il crine ornar conuicntij 
Soggioga i proprj affetti , i proprj (degni , 
Più dannofì nerhici , e più potenti 5 
Attila , il tuo valor tant’alto (àie , 

Che fuor di te non hai contratto eguale . 

Quale in orto reai vedi fcolpita V '* 

Prifea Baccante da fcalpello eletto 
Che 1 proprio fub fiiror col getto imita , 

■ E pur d’immobil fallò appar Talpettò : 
Tale il crudel , cui T afpro renio irrita , 
E1 facondo parlar gli lega il petto , 

E1 cottringe a temer l’alta minaccia 
Stupido è intteme , e furibondo in ùccia. 







Vajfa a lodar P^pa Vr batto Ottauo , come farà art- 
che altre volte, ^ indi S. Giorgio . , e la 
Città di Genouainfeme con quel 


Ben’ or Leone il tuo trionfo ammira ' . ' 

Colui che a Te nel mondo ha fcettro eguale; 
E com’ei fece vfcir dà fàcra Ura 
Con J b del Ciel fiiono immortale; 


Così :o ad aurea tromba afpiraj 
E te condur don’ altro Eroe non fale; 
Se noi ibrzaflèr de V ItaUa i pianti 
Pivi d’imitar, che di cantar tuoi vanti. 


Saggio Nocchicr, che tra procelle infette 
Porfe a la Naue eterna ancore immote 
In prò d’ogni Città , che’l Re celette 
Diede a la fàaa Spofa in regia dote. 

Per Alpi , e flutti, e fra rorribil pefte • 
Spinte il primiero , indi il minor Nipote ; 
Tolfe più volte l’arco a morte audace, 

X E diede in cambio ad Iri arco di pace. 


Publico 
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Ma poiché fèmpre bimè di nono fiele ^ 
Sparfe infernal Megera a i Grandi il fcno, 
Nedel Apitiiedbro,VRBANo, il mele 
Bailo per addolcir tanto veneno j 
Con regio iènno dal fiiror crudele 
^luar iàTCltì il tuo bel Regno almeno; 
Che quali Olimpo da ièrena parte 
Vide a i confini il tempeftar di Marte. 


Sin qui dVn Diiio io celebrai la itloria, 

Ch’a la Guerra annodò le man cnideli 5 
^or d’vn^altroNume io fo memoria, 

Uie di pie Guerre è Protettor ne i Cieli 5 
Nel cui nome inuocato ebber vittoria 
In più battaglie antiche i Re fedeli: 

Vedrem fira tante Aurore il Tuo bel Giorno 
Di quante palme ha Grecia Rrcole adorno. 




Nè imncheranno a me pregiate -foglie ' 

° ^ ^ ^ ® inuitto a coronar la tefta , 
Che di fue piante Ibdorofe fpoglie • 

Liguria oggi per lui tutte m*appreftai 
Liguria eh’ a le Tempe il grido toglie; 

E per cui vile ancor Feacia reila j 
Veggendo lei v’ammireria di vero 
Piucchè non finte in quella il cicco Omero. 

Ne 


Ne rEfperio confin bofco infecondo , 

In cui fol verdeggiò filueftre vliua , 

Fe d’Èrcole vn trofeo r antico moridOj 

Con dir, che d’ [aurei pomi ci s’arricchiua 
Di fior d’argento, e poipi d’or fecondo 
Ben Genoiia ha l’ Aprii ne la fua riua ; 
Nè Drago a quei tefor pofe cuftode , 

Ma d’axricchirne Europa ella fi gode. 



Ma non fon (bl cedri, ed aranci i leghi, 

• Che celebrar di lei deue il mio itile s 
Speflò le nani fue gli ondofi regni 
Han fatto roflè^iar di fangue omle 5 
E l’ardir d’vn mo figlio i pnfchi legni 
De la Terra > e del Mar fi prefe a vile 5 
Moftrando che al volar de tefi lini 
Van timor , non Alcide erfe i conimi. 


Fefia di S. Caterina di Siena. 

Di rofe che in tal dì nafeon più vìue 

Faccian con gli oftri loro il Tempio adorno 
DÌ.Catbrina, a cui fica cafteDiuc 
Eiorifeon gigli eterni al crine intorno. 

Gioifci,o §iBNA,elefioriteriue 

Arbia di latte irriga in sì bel Giorno 5 
Vergin dopo la Madre io non rauuilo 

Oli tanto amaflc il Re del Paradiiò. 

] 
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Non ebbe fbl Coftei femminea lode , ’ 

Ma d’ Eroico valor colfc gli allori. 

Ten^ de Falte chiaui il gran Cuftode 
A Fiorenza del Ciel chiufi i telbri 5 
Tu non fchiuafti allor Donzella prode 
: Soffrir di lunga via rifchi , e fudori , 

E fai che il buon Gregorio in riua a Sorga 
Pctdon clemente a i cari figli porga. 

Ma vie piu che Fiorenza a quel viaggio ' .'<? 
E' tepnta FItalia , el Vaticano. 

A lei di Profezia fcoperfe il ra^k> ‘ • 

Nel Pontificio petto vn cliiufo arcano > 
CK’a Dio promeflò auea di fer paUàggio 
Da i Campi Aiiignonefi al Ciel Romano 
Ella il gran Voto ad efeguir Teforta 
Ed ei la fede al Vatican riporta. 




Abbandonata Italia or che làrefli^ . i 

^ci non tornaua a confolar tue oene > 
Tu vile Ancella di Tiranni infelfi 
o ,^1 ponaui nel fen piaghe, e catene; / 
venen fucchi funefti 
Già ti correan per r infettate vene: ^ 
Ne in tre fecoli ornai fon di qucgliaimi 
L ylceri chiufe , e rifàrciti i danniv i 
i. Cor- 
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Correa l’età di lei con piè di latte ' ' 

Su l’anno appena, oue Tlnfentia ceflàj 
Ch’ella lèrbare a Dio le carni intatte 
Da i piaceri d’ Amor fece promellà 5 
Iddio gradina , e le potenze attratte 
Le fili da i membri ih fu quell’ora itteflà 5 
Di Critto in maettà contempla i raggi, 
Nè di Scmele proua i fìnti oltraggi . 


Sa che d’ìmpiiro amor langue la face, ' 

Se Tefcne a lui non dà l’auida golaj * 

I bilògni però del corpo edace 
Con parco, e rozzo cibo ella confolas 
' Pafeerfi di crud’erbe a lei fbl piace , 

Le cuoce i frutti luoi Cerere fola y 
Ma poi che il quarto luttro in lei fi chiude 
.Vii pane ancor da la fua menfà efclude. 


Stupor dirò 5 dal di che pqlue in tetta 

O fparge il Sacerdote in fofeo ammanto ; 
Finché fi giunge a celebrar la fetta 
• Dd Figlio afcefb al Diuin Padre accanto 
Viue, é fi pafte fol quanto le appretta 
La man Sacerdotale il cibo fànto. 

che difli ttiipor ì Morto animale 
Fia piu che vn Dio viuente efea vitale^ 




Dio 






Dio comparifce a S, Caterina di Siena ^ e /e 
impiaga mani, piedi , e feno. 


Se di fanguigni rai note lucenti , 

G foflcr Vere piaghe , io non (àprei : . 

Se non fiir quali Iddio Tcbbe in tormenti, 
Fur quai or’ei le portà In fuoi trofèi: 

E giufto è che mirar debban le genti 
L’effigie del fuo Dio fcolpita in lei j 
Ch’è Padre Amor di fomiglian>sa , ed ella 
FJ’ha ne l’alma vn’ effigie ancor più bella » 


Q^al’oman gemme, ed or fèrici ammanti, 

•O qual fanno le ftelle il Ciel piu vago; 

Tal grazia accrebbe a i fuoigenrilfèmbianti 
De le piaghe di Dio l’imprellà Immago : 
Ma di sì nóbil fregio abborre i vanti 
L’vmil fuo core, e de’martirj è pago; 
Quindi otrien da G i e s v‘ che i fegni foglia, 

• Nè refti in lei di piaghe altro che doglia . 


« i V i 9 
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Nè fazio ancor di tante grazie il core 

Altre chiederne osò 5 ma che jpur chicfc ì 
Chielè parte maggior dì quel cfolore 
Che in terra Iddio IbfFri per chi Toffelè: . 
JEcco di Grillo vn’ infocato amore , 

Sì crebbe in lei che fèbbre al corpo accefe > 
E rodendo vie più l’arfe midolle , 

Le gote inceneria V incendio molle . 


A A A 


D’ Antioco fauellar celli Ippocrcne 9 

Nè lèrpe arrechi infra T erbetta afco& : 

A r inferma Donzella empì le vene 
Di più llupendo ardor fmania amorolà ; 

Ne gli occh; ad albergarle vnqua non viene 
11 lòimo de le cure amabil pota 5 
■ E tante faci Amore aUhi raddoppia , 

Che nel petto agitato il cor 11 icoppia. 




ScoppiolTi il core , e l’alma fciolta a volo 
Quattr’ore andò da la prigion terrena, 

1 ■ Scefe ne’ Regni de l’ eterno duolo ; 

Poi del Purgante ardor vide ogni pena s 
Indi qual fiamma folleuolll'al Polo 
Godendo infra i Beati empirca fccna. 

/ E fe con verità quel gran viaggio 

Che in Pindogiàfognpd’Etruria vn (àggio* 
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Al fine il fuo Signor vita nonclla,; 

JE piu fpazio di metti a lei concede 5 
Ma per sè brama il cor de la Donzella > 

, Mentre per amor fuo fpezzato il vede 
Pigliare il può, eh’ ci n’è Signore; ed ella 
Il cuftodiice folo , e noi pofiiede : 

Gran tempo è ch’eflà a Cnfto ha’l cor donato 
£ fu , poich’ è di Criftoj a lei più grato. 

Dunqu’ei compare a la riforta Diua, . ^ - 

E con furto innocente il cor ne prende ^ ' 
, Or qual Liceo , qual* Accademia Argiua 
£ miale Stoa si gran prodigio intende ì 
II far che fènza core vn corpo viua ' 

Solo a te faiito Amor non li contende ; 

^ r Tu reg^i e Mondo ,eGeI: dal tuoGouemeì 
O non e luogo efente, o fol Tlnferno 



Or due fonti di perle ha ne le cigha 5 ^ ; q-.. 7 
E fui purpureo volto ella le verla ^ ii "* . 
Onde vergine rofa ei ralTonfiiglia r t 
; Per m^ de l’Alba di rugiade alperfa. 

Quali in Lete di gaudio, e merauiglia 
, Obliando fc fiellà è l’alma immerfo:* 

: <• Al fine apri le labbra , in cuifùr fole 
Non progenie del cor quelle parole: 

: R Stu- 
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Stupor non è che fn nie rimanga vnita 

L* alma a le membra orche fèn parte il corc : 
£)a me fin da'prim*anni ei fè partita > 

E in tua mano o G i e s v port^o Amore • 

■ Nè polcia mai per foftenermi in vita 
Altro cor che G i e s v mi vigore : 

Anzi dir non fi può > che rimangh io ' 

• Ora che fixi con tc fenza il cor mio . * 


Ma fe a Tamor > ch*a te quell’alma porta 

Quel cor, eh’ baine la delira è propnoloco 5 
Eller certo io non pollo altro che motta > 
Che il mio vìtal calore era il fuo foco. 
Stolta che parlo ^ Ah ben mi fono accorta, 
' Ch’a tener tanf amore il cor fii poco 3 
' • ' Amor che in mequafi vn’altr alma lembra > 
Ed ha per- fole fua tutte le membra . 




Ecco rEtemo Amante a ki rimene 

11 furto à compenfar con ncca vtura , 

E ne la man di gìgli vn cor . 

Che vìnce aflàì quel che le diè Natura . 
Olirò portato da Fenicie arene , 
MìnìoS’lberia a i volri il pUor 
Carbonchio eletto a ftar’ in fronte a 1 Regi 
Del (tto vago roflòr cedono a 1 ptcgi» 


Per angelica man foiira le ftelle 
Di cdeftc materia è fabbricato i 
E c^ acque di grazia , e con fàcellc u 
Di Carità Diuina ci fu temprato 5 
Temprato si , che per ferirlo , imbelle 
&mbra ogni aflàlto de T Inferno armato; 
Che v’impreffer la Fede, e la Speranza 
Sald e zz a tal , ch’ogni diamante auans^. 

Ne rimafe Virtù fra’l nobU Coro j ^ 

Che alTifo del Gran Dio fplende al CòfJJetto, 
Che fdegnafle auer parte in quel lauoto , 
Verfando in lui qualche liquore dettò : 
Compendio ei fi può dir d’ogni lefÒK) > 
Ch’vnir poflàno i Cieli in vman petto: 

Or con quel core in mano al lato malico 
G I E s V de la Donzella aperfe fi fianca; ' 


Pofe nel voto feno il cor nouello, ' * 

E dolcezza improuife dia ne lente » > 
Vigor le erdee, c dilblendor più bello‘ 
Tutta in quel punto fi mirò lucente : ’ 
Così vaghezza acquifta aurato anello» 
Poiché fi lega in luì piropo ardente 5 
Così candida nube ornar fi fiiole 
S’ad albergar le viene in grembo il Sole.’ 

K 2 Ma 
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Ma già più vaga Scena apre il mio canto , ' 1 

£ vuoi di lei narrar più vaghe imprelc . 

In petto al Re fiiperno Amoyjuò tanto. 
Che a fj>ofar’vmil Donna in Terra ei fcefè. 
Tu Diua impetra a la mia penna il vanto 
* Di fòr tant’opra ad ogni età palelé ; 

£ come il Sol fe bello vn vetro vile , 

(Così per gli onor tuoi fplenda il mio itile. 


Tra il Giorno, che lluflò in laute cene 
Gli vltimi fuoi trionfi erge a la Gola } 

£ del facro digiun , che appreflò viene 
; Le ballè menti vn fòlle oblio conibla: 
Tehdc Venere allor panie , e catene , 

£ da i più duri petti i cori inuola , 

, Ogni itrada è Teatro al volgo (tolto , 
Ch'ama ùìikr con lame au<ìaci il volto.. 


Saettò con tai prieghi a Criito il core: 
Sei Tiranno d’ogn'ahna a te rubella 
Tant'oggi al regno fuo crefcc vigore. 
Deh porgi a me ma difarmata ancella 
Elmo d’inuitta fede oggi , o Signore , 
E non voler che il da te vinto Drago 
Calpefti in me la tua diletta irnmago. 




Mentre la Diua in folitaria cella 




Qual 
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Qual mentre chiude i patteggiati accenti 
In regia Scena riftrione elpeito 
Appar talora a le ftupite genti 
i Nel punto ifteflò vn Paradifo aperto 5 
Nè difeernon gli {guardi ancorché intenti 
■ lì fiiggir de le tele , ond’è coperto j 
Sì repente in fui fin del fiio parlare 
A lei , ma vero il Paradilb appare. -- 


Nube , che intefta par d* ambra > ed’ argento. 
Cui pregio accrefee Orientai Zaffiro , 
Sceie dal Ciclo aperto in quel momento, 
^ de r albergo i tetti a lei s’ aprirò : 

Nube che dar potria chiaro ornamento 
A i più lucidi rai del quarto Giro 5 
Pur ièmbra in paragone vn folco velo, 

. / Quando n*clce improuifo il Re del Ciclo • 


Ei n*cfce, e in pioggia andò la nube allora^ 
Ma in pioggia d'amaranti , e gelfominii 
A lui natia Corona il Capo indora 
Fatta con rai di Sol conuerfi in crini : 

Nè fia eh* Apelle, ancorché a lui l’Aurora 
Preftaflè od Iri i fuoi color più fini. 

Le rofe del bel volto vnqua limigli 
inneltate in fui candor de* gigli. 
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Così dilS’e^li ; e de’Cantor Diiiini 

Tapplaudon gl’inni allor Spofa felice t 
E bel nembo di fior t’imperla i crini; 

. Eior non già colti da Panchea pendice» 
Ma nate de le ftelle infra i giardini ; 

Di manna gli nutrì l’Alba cultrice. 
Ecco ella poi da l’ immortai marito 
Aureo pegno di fè riceue al dito • 
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Il fàcro anello ei di quell’or compofè, ; 

Onde fa ricco al Sole il carro aceefo ; 

E quattro rifplendean perle neuofe , 

Che da la lattea via c^dore han prefb : 

Nè da candide orecchie a regie fpofè 
L’India fè pender mai sì nobil pefo 5 
Ad vn carbonchio poi ridono intom^ (no. 
. V Ch’ entro a Cimmeria notte addur può gior- 

Quando a fole ingemofè > o Pindo amico r ' 
Inuentafti con l 3 ei nozze sì belle ì 
Ogni Dio fìi per te fetto impudico > 
Seguendo in vile amor grecne Donzelle: 
;Ebbe ne’ tuoi delirj il mondo antico 
Efèmpio di peccar fin da le ftolle 5 
Mentre vdì per lafduia errar mugghiante 

In fui Feniao Mar Gioue tonante. 
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Oh guanto meglio a Verginelle inìegna 
Di far nozze con Dio l’inclita Fede I 
Del pfto amor di lui per ellcr degna 
Oftri , o brine in fui volto ei non richiede : 
Ma Vergine che in dote a lui confegna 
Quel candor che Natura a tutte diede > 

Falli a r Eterno Re Spofa gradita, 

£d ei dafeuna a si gran nozze inuita . 

Io che di callo allor fregio non vile ' Il 
M'inteflò a feomo de’ Cantor lafciui , 

E l’Anno inuolo a l’Empietà gentile 
Per offrirlo in tributo a’noftri^Diui j 
A Dea fella , ed ofeena or tolgo Aprile 
S’a lei l’han dedicato i plettri Argini > 

E di pudica Diua alzando il vanto 
Chiudo con feufla meta il mele e’I canto. 

Defirizione dtUa Fefia , che fuolfarfi 
il primo di 

Vieni pompa'dc' meli o Maggio aprico ’ S 
Vago forier de la fèconS State 
Vieni a le felle*, ed a i diporti amico f 
• E fu Tali ne vien d’aure odorate. 

Se nome a te dar volle il Mondo antico 
Sagro a Toner de la più vecchia ctate j 
Pur de la giouentù fei tal diletto. 

Che giouentù de Tanno ancor fei detto. 

' In 


265 


In tnczip a le Città' faggi , ed abeti 
Sì tiapiantan per te da le foretto j 
^ Che mentre fonnacchiofa in grembo a Teti 
L’Alba non t’apre ancor l’vfcio colette 
Alzan per ogni via Popoli lieti 
Quei tronchi in vfo di piaceuol fette, 

E lor togliendo le natine fpoglie 
V’innettan làlfo crin di ftranie foglie* - 




E fe’h que’ rami già grato foggiorno’ ' " 
Auean la toiTorella, e IViìgnuolo, , . 
Ch’anche i Cigni arrofllr fàcean di (corno 
Diffondendo per l’aria amabil duolo j 
Oggi a que’rami ifteflì io miro intorno 
Di augelli ancor più niimerofo ttuolos 
t Che’n vece di recar gioia a l’vdito 
. * Ean’a l’auide labbra vn dolce multo. - 


Oh che'fpettacol vago ini fi vede! ' ' 

Sembra il tronco innalzar la fronte ajte;a, . 
Che de gli alti Palagi i tetti eccede, * 
Quafi nobil Trofeo di Primauera*. - 
Appefe de gli Aarcieri alate prède 
Fan pur come a Trofeo pompa guerriera , 
E vi manda il Pattor doni innocenti 
Col bianco latte de i più neri armenti . 

Le- 
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Lepri ftan fu quei rami infra i volanti» * 
Che’l volo a quegli Augelli ebber fimilc, 
; E tu Tozzo animai vk più di quanti 

Peftan con zampa immonda il terrén vile 
In si lauto apparecchio.oggi ti vanti 
D'appender’efche di fkpór gentile 5 
Tue vifeere d’aromati condite 
ETche a naufea di Regi ancor gradite. 


Di sì bei pomi riccamente abbonda 5 . . ' ‘ 

Poiché de’ propri rami ignudo refta , 

» Legno che verdeggiò pianta infeconda 
Saluo , che d’ ombre a la natia forefta i 
E fenz’auer dal Cielo i raggi e l’onda 
Maturi frutti al giifto vmano apprefta > 
Mentre ogni tronco, ond’il giardin sonori. 
Dubbia, c lontana fpeme ha Ibi ne’ non. 


Ma perchè i piedi a formontar fian pre^ > .. O 

. S’ al zan’ ad vopo lor premj pompon 
Seriche fpoglie, che de* piè fon veftj; ■ 

Oue inferir mill’ occhi aghi ingegnofr. 
Fanno Dedalei guanti, “c drappi inteftl 
Da Pattenopc induftrc icor bramofì: ^ 
Sparge il mendace orpello aurei fulgori, 

E gemmato jè ’Lrerreji d’ erbette, e fror>* 
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Se mai fcalar vedetti eccelfk Rocca 
Squadre varie d*afFetto , e di paciè , 

, Che gare^ian qual prima i merli tocca , 
£ qual Patria là làr piu chiare imprelc ; 
Spello r audace Eluezio al fuol trabocca 
Che pria loura cialciin felice afeefej 
E 1 Aufonio, che men parca fublime 
Prunier Tlnfegna Ipiega in fu le cime^ 

Penfa che tale appunto è quella Scena , 

Che ne moftra di Maggio il primo Sole. 
^ via d immenfa turba intorno è piena, 

• Che m arti varie afiàricar li fuole. 

^n diuife le Iquadrc , e con gran lena 
Ciafcun tenta arriuar fu Taira mole. 
Palma recando a la domeftic'arte. 

Appo cui fprczzeria palma di Marte.' 


De l’altoa Amatrice vn figlio ardito, ' ' - ^ 
In fegar tronche felue efpcrta gente. 

Su la cima firondofa ornai faliro 
Oli? lauti premi già promette al dente. 
Ma come ^culto fcoglio apprettò al lito 
Rompe il Valcello, e 1 là perir louente; 
^osi mira bue il rilchio ei più non teme, 
Delulà m porto hauftagar lua Ipeme. 

* Però 
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Però che doue il troilco è più fourano 
Di queir vmida pafta egli s’alperge, 

Chel fuo candor natio rende a la mano» 

E da la polue immonda i lini terge . 
Lubrico èl calle, onde afferrarfi in vano 
Anela il iàlitor quando là s’ercc 5 
£ per doue ei fall con lungo (tento 
$dnicciolando mina in vn momento. • 

AUor con larghe ri(à, e fìfcb; acuti ' 7 

L’emula turba il fuo gioir palclàj 
Et ei con badi (guardi, e labbri muti 
La faccia ha d’ira, e di vergogna accelà. 
Non è però chi di tentar rimiti 
Se miglior (èrte ha ne la dura impreiàj 
Che i precipizi altrui non fon poflènti 
L’ale a frenar d’ambizio(c menti. 

Perchè a volar ne Tonde vsò le braccia, " u 
Volar fui tronco il marinar confida ; 

E non men la vittoria auer procaccia 
Vn ch’aratori armenti a pafcer guida. 
Quefti l’emulo tira, e quegli il caccia 5 
ETCiel rimbomba d’animoiè grida, 

Onde infpira vigor tra la fetica 
A fianco (àlitor la fchiera amica. 

Ma 




2Ó9 


Ma foura tutti afcefo , è pur non laflò 
Al fin colui , ch'ha più felice forte, 

• Scaglia in fu i rami, e pender &nne al baflb 
Lunghe , e robufte fimi infieme attorte. 

Ne l^a i capi , e nel diifidl paflò 
N'ome a la mano , e al piè foftemo forte 
per cui fui .tronco vincitor s’eftoRe, 

E gli applaude co i gridi il Popol folle. 

Deh vola o Mufà a più fiibfimi oggetti , 

E fcr; fiati a T aurea tromba ifpira: ’ 

Dì , che trai gioco de’plebei diletti 
.Dipinta vmana vita oggi fi mira; 

Sì vile èl premio de' terreni affètti. 

Per cui tanto ciafeun fiida , e s'adira ; 

E per cui l’vomo a l’vomo infidie tende, ' 
E peggior d’ogni fiera in ciò fi rende. 






Quiui additar potrai quanto cammini 

Per lubrico fèntier vana alterezza , ' 

E quanto i precipizi abbia vicini 
Chi fopra gli altri afeefoi rifchj fprezzaJ 
Quindi apprendete o Re come mini 
Con lieto applaufo inuidiata altezza 5 
E come in vn balen cangiando fito 
Quel che pria s’ ammirò Ììa poi fchernìto. 

Que 
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Quel giocofo Teatro è fàggia (cola 

Ch’apprezzare i più baffi iniègna al mondo 
E Ìì lieto efèmpio gl’ infimi confòla 
A tener con la fpeme il cor giocondo. 
Moftra ch’arte fagacc in alto vola, 

E eh’ incauto vigor trabocca al fondo, 
Ch’è breue grido al fin di turba infana. 
Idolo de gli &oi la Gloria vmana . 


Ma con rugiada di fecondo argento 

Già la nou’ Alba innaffia il calle al Sole, 
Ed io già tratto a celebrar mi fènto 
Faufta memoria onde vn tal Dì fi cole. 

chiodi fteffi onde ornamento 
La corona ebbe poi de la fila prole, 

E1 Tronco Infcgna a lui tanto felice 
Trono di Coftantin la G^trice. 


Perchè non fblo a quel Monarca inuitto • 

In chiaro giorno appaine in notte ofeura 
Croce, oue vn tal prefamo era deferitto: 
In quello fegno aurai pmma ficura. 

Ma poi ch’^i Maflènzio ebbe {confitto, 
E che di Roma liberò le mura i 
Vide fia’l fònno la Cefàrca madre 
Quel Segno che domò Tauuerie rquadre. 

Èlb- 


Inuenzione delUCroce 



1 . 


271 ^ 


Elen'a fè fcoprir le parti interne 

De la montagna al Ciel tanto gradita » 
Finche trono due picciole cauerne» 

E poco vna da Taltra era partita- 
L* vna ì iàffi beati aiier fi iccrnc , 

Fra cui morto posò T Autor di vita; 

: Tre Croci ha l’altra , & è da lor diuiib 

Il Titolo adorato in Paradiib. 


Par eh’ orni lingua gareggiar fi vegga 

D’ Iwraek, e del Lazio, e de gli Achei, 
Che’l Nazaren Giesv itritto ìi legga 
Là con- le note fue Re de' Giudei . 

Ma chi fìa che di Dio la Croce elegga 
Fra r altre, oue con lui morir due Rei; 
Sèi Titolo dii^unto è dal fuo legno, 

E dame ei fol potea non dubbio fcgno 


Ma s’a diftingucr l’oro arte fi troua 
Da fallace metal, che l’oro imiti; 

Il buon Macario anche trottar sà prona, 
Che la Croce di Dio fra l’altrc additi: 

Ei l'alme ha in cura , e di fiducia nona 
Par ch’vn lampo a grand’opra o^i l’ inaiti, 
Onde i tre legni ad egra Donna ei porta 
Orba già d’ogni fpeme e fol non morta. 





Vna 
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Vna & vn* altra Croce accolla al lène n 

Nè Toftinato mal però fa tregua s 
V’apprcfta al fin la terza, e in vn baleno 
La febbre , el duol quella virtù dilegua . 
Borea che tolga i nembi al Ciel fèreno 
Quel sì predo operar non bene adegua . 

Lu neue il volto, e la man foco, einbreuc 
Quei di bel foco è fparfo , e quella è neuc . 


Se in varj legni il Sol virtù produce ' ' ; ' 
Per vincer l’ira de’ più crudi mali. 

Quel Sol che dona al Sole e moto, e luce 
ATArbor fuo non darà forze vgualil 
Li l’alme infette in fanità riduce; 

Morti eran fenza lui tutti i mortali, 

Q^al fia dunque ftupor , ch’abbia virtute 
• D’influire in vn corpo oggi falutcl ' 


AUor di Libia i marmi, allora i legni ' r ’ ^ 
Onde il Liban propinquo ha nobil fama , 
L’argento, e l’or de’tributarj Regni 
A fer 'Tempio ammirato E l e n a chiama : 
Chiama l’induftria de’ più fcelti ingegni , 

E Dedalo noucllo auer qui brama ; 

Gemme di fua corona ancor vi pone, 

4 Ch’a lei di gloria in Ciel teflòn corone . 




Scura 
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Scura quel fito il rìéco Tcqapio foric’ 


One il (àao Tefor ^iaceua ignoto > 
f 1 Popol prellò a rAullro>epreflb a TOric 
Orme votiue a lui moflè denoto. 

' Ma come or giace > A le fuc mura forfè 

Appender lice al Pellegrino il voto ì • 

Sol pedano, il Galuario i .Trac; Cani 
Obbrobrio a k^Vodr’armi 9 o Re Cridiani.' 


Ci narra ancor non temeraria voce r 1 ' ' sA/i 

Ch*adogni Pcllegriri ch^uii |>entóJitìc 
Parte fi fc de T adorata. Croce > 

Nè minor però mai quella diuenne ; 'i 
. Jorfe il .merco imitò deL duolo atróce 3 
Che in eflà il Redentor per rioi fi)denne^ 
Che benché n’ abbia! parte c^ni mortale 
Sempre rimane intiero, eièmpre eguale^ 

Santa Pelagia Virgh^jt e Martire, 

Pelagia è la Don^Ua,^.Qnd 1 ÌQ ra^onO; $ • 1 

Nacqu’ella in Xàrfi>' e fc. di quei tefori 
Natura al volto dio prodigo donp , 

, Ch* a dolce, lèruitù comprano . i cori'. * 

Va de la dia beltà m chiaro fi fiionp 9 
Che d’altri Regni ancor gU -abitatori / 
Cupido «a 'Veder lei mouono il piede > ’ 

, Ma con cdl ahritoinp il.cqr^non riedci>' 
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Or fta la fchicMi degli atccefi Amanti 
Par di Celare il figlio vn più felice» 

Oi Chc*l dominio iperàr di quei fembianti 
Con le promellc nozze a lui fol lice: ' 
Sprezza d*ogn’ altro le liifinghe» e i piànti 
Con otgogBofb cor la Genitrice > 

E iblo al van defio per meta piglia 
• yólcr nuora tfAiigufto vna lua figliai 


per altr*Imcnci PELAchA;iiacque» i J 

E deftinoUa il Ciclo a BiC maggiore^ - 
Ogni mortai marito a letdi^acque , 

Sol de lo Spola eterno ambi ramore^ 
L'alma iauar delia dentro a quell 'acqUe» 
Che per gli occh; di lui dan bel xandore > 
•Ma na Tombic ^1 forino ebbe la luce' 
Ond'cUa in: porto il pio rlcfir conduce^ 





Dd venmMl ataò^lei jaleft a -> a ■ ^ 

Pece r albctto vifion celeftc > 

Egli è Paftof de ralmein quel Paefe- 
Contro a le Tigri al facio Ouile infeftè» 
Che de* Tiranni ad euìtar PofFefe 
SccUc magìon d^erme fbrcftc ; _ 

Ed a nuòui Fed^i afperge m fiontc ^ 

lÀ nobii^acque > onde ne* Cicli clmnte. 

. r Paruc 


Panie con feccia in va grano i e pietofe ^ . J' 

Al cor di lei vibrar quelle parole: ' 

Tronca gl* indugi ornai, eli: fer fila fpofe,' 
Nobil Donzella , il tuo Q i e s v ti vuole 
Qual deggi preferir , ferai dubbiòfe . 

D vn Re terreno , o del gran Dio la Prole > 
Vieni a me , ch’io darò fregio gradito 
A Palma tua per rinunprtal maritoi ! 

SKSr V 

Qui tacque ,e fparue , c coTuoi rai PAiiiDrii^T 
Diè b^do al fonno irt quel momentoiflieflò 
Ella è confiife ,.e non difeeme ancora - 
Se lama è quella, ouer de l’Alto va Mleflò.’ 
Quindi vn*ancella!inuia lènza dimora * 

Era lo ftuol , eh’ è per Grillo in lacci oppidlò 
^ ; E eh* ha del buon Ballor lunga copiteissa 5 
A lpianiedillmtaognifettc 2 ay.,:jxb^ 



Vdì , che quale in fogno a lei s’bficrlc ’ j I 
Tale è di Olino il naturai fcmbianttej • > 
E l’albergo non meno ella Xeoperfei, ^ 
Oue per trouar lui yOlgà le piante:^ l 
Così , chiara del ver, piu non Ibfiferllb . 
Tardar le nozze col fupemo Amante 5 " 

: Ma cela il fetto a l’anpia Madrc>je dicè,' 
Ch’ai tetto va efe feicaeUiutriccfju. ‘ 

Sa Parte, 
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Parte , c di CIÌìio a ra(]>fo albergo arrìua i ' ' 
B Battefmo gli chiede in vmil volto j 
Ma d*acque sì la Regione cprìua , 

Che il (acro vfficio ini adempir gli è tolto.' 
Ecco ci mira» o ftupor ! Che fonte viua 
r ’ Da iàflò arido innanzi il corfo ha foiolto 
Simironda imparar gli adufti Ebrei , 

Ma vie più nobil fote appaga in lei. 




Tcrfeda Talma quel mirabil fiume 

L’ originarie macchie a la Donzella ' 

Nè fpuntò mai con sì giocondo lume 
.-Dai ZaJfiri del Mar candida ftella 5 ' 

Nè sì cantò» che da le falle Ipume 
; Sorgeflè in Cipri già Dina sì bella 5 
i Chiappo quell’alma non lèmbraljfe òlcura» 
Poicnc dal pio iauacro vici si pura . 




Già la beltà de le terrene fpoglie • ’ ^ ■’ •' 

^ Q^fi- creta dipinta a lei par vile, ' ' ■ j 
Ne^^più fra reti preziofe accoglie 
Del crelpo, e molle crin l’ambra lottile . 
A*le candide orecchie i firegi toglie: 

T^lie a Teburneo collo aureo monile 9 
-Nè gemme più da i monti d’india eftratte 
Olìulcar de le dita fl puro Uttc . 

•'jiif.'*. .w Can- 
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in irto cillzio il ricco ammanto» 

Porge il digiuno a lei menlà gradirai 
<>ie’ labbri, che ipàrgean foaue canto , 
Mo a preci , e iblpir'or dan 1* vfcita ; 
Penitenza i begli occhi aOègna al pianto» 
Oue fplender folea gioia infinita, 

E Éi dal volto , e dal (èrmon raccorre , . 
ClVjèSpaÌàaCrid:o,ecli’altrcnozz9 abborre. 


La madre che in fognar gli alti Imenei , O 

Pafccua ognor Tainhiziofà voglia 5 

Quando il nono penfier conobbe in lei. 

Poco refiò che non morì per doglia. ' 

Pauone aflòm%liare io le potrei, 

^ . Ch’infupcrbilca de la ricca fpoglia , 

A cui ilrak inmrouifo arriui al petto, 

( E cai^ in meite grida il van diletto . 

» 


fìla perchè a Giesv tolga la fi^ia, ' , 

Qual.ragione , o qual* arte allor non tentai 
La minaccia, la prega , e la configlia, 
Q^d il regno , e 1 coltelquindi apprelènta: 
Verfiui dui d’afiànno aml^ le ciglia, 

Al volto al din IVgne nemiche auuenta. 
Ma così di Pelac'ia il cor fìi mollo. 
Come da gli Euri il Firmamento è foofiò. 

- . S 5 U 
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La vecchia al fiti ) poich’^òghi ftiidlo’c vàiiò» 
Nc dà contezza ài giouinetto accelb; 

JEi d* amore» c di rabbia apparue inGmo 
Tofto che n*ebbé il primo Tuono intelò. 
< Al ferro con fuìror corre la mano» 

Che fta per vlb al mancó lato appelb, 

E la punta n’immerge entro a quel core, 
Oue nudri lo laenturato amore . 


O di ftirpè mortai forte fìmeftà'! ' 

Per conferuar la nóftra fpecie al mondo 
La natura vn’ amore al cor c'innefta, 

Che di contrailo , è d’odio è fol fecondo: 
Con piè Tuperbo'ell la ragion càlpefta 
Pa Icopo a l’alma etèrna vn atto immondo , 
E contro al fin > di cui Natura è vaga 
yedde più tàlor che non propaga. 


Ma per la mòrte del Celàrco figlio ^ 
Temendo al capo Tuo la fpada vltricc 
La materna pietà manda in éfiglio 
Tf’ De la vergine pia la Genitrice. 

Prefo da la paura empio ‘configlio 
' Si fe del proprio làngue accufatricè 5 
E la figlia tirò pel crine aurato 
• Vitdmà 7 in cui lì sfoghi yn R.e Idegnato. 
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O come ha caldi rai va^a pupilla» , ' 

,Sc troiu in cor laiciuo eirra amòro& ! 

1. Non cosi predò acccnde-oftil èuilla 
Per efpD^ar Città la polue alcolk , 

Solo iurhflàrai i lumi il Re tranquilla 
• ^ ^ La faccia , pria sì torna , c fulmino la ; 

Nelnico cfcc da gli occhj » c in vn*iftante 
. : Lo fguardo in quel bel vifò arriua amante. 

yiurpi qu^li ardori amor lafciuo V 1 
Che accefi auea Io fdegno al fèn crudele 5 
E fparge fui fìgliuol di Lete vn riuo » 

E ftagna pianti , e ù. tacer querele :: 

Diuicnc il Re de la fùa rea cattino » 

E fupplicc parlar tinge di mele, 

.A lei facendo auuentiiiofb inuitó' 
D’accettar fcruo il mondo, é lui marito* 

Ma feettro amicrlb a Grido ella non volle', u 
E rodo in petto al Re la dia fermezza 
Refe a Tira Tardor , che pria le tolfe, 
.Predandolo ad amor la ma bellezza; 

Nè di fbfiir per Grido ella fi dollc 
1 5 L’idr omento più reo de la fierezza 5 
’ Di bronzo in Toro accefoliaquel tormento, 
Per cui nome d’onor fembta Agrigento 

S 4 Ma* 
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Ma lodi , egrazic a Dìo fóro i mughi > t 
Ch'ai Toro vfcir'ella ficea dal petto ; 

Toro degno , ond*i Cicl fieno arricchiti 
Piucche r altro da Gioue a' ftupri eletto > 
Nè quello fpaige odor così graditi 
Quando gli Orti per lui cangiano afpctto, 

'j Come fpargerli <^uefto allor fi fente, 

, ' Cha da lui palli in Gel Talma innocente . 

liJfSaFeJfa di S, Monaca y dopo laquale fapagag^u 
a quella di.S, Stanislao, 

Non s'apre a i voftri piedi vn fol fèntiero , 
Donne , che vi conduca al Regno eterno > 
Nc fparger lingue a voi fempre è méftiero> 
E i legirimi amplellì auere a fcherno. 

Pur' in tal Di ne Io ftellato Impero 
Senza martirio accollè il Re fupemo 
Diua non vii, che la maggior fua'lod« 

. Del letto manta! per fiutto gode. 



Benché fian tutti i Gttadin: cclefti , 

Virginità , lotto il tuo Regio Trono , 

A Monarca però dar non potetti 
Qu^el che ^ catte nozze in lei fu dono . 
Spenle Agoftin Giganti al Cielo infètti j 
Scarlo per lui fu de la tromba il liiono > 

, Che in eternar gli Eroi la Fama adopra , 
Ma ia produr' Agottin fó maggior' opra . 
a,.. Col 
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Col <èno al Mondo il prodncefti , c poi 

Co'pricghi , o Dina , il produccfti al Cielo 
Che fé Bendò gran tempo i lumi fuoi 
Di Manichea Iciocchezza infàiifto velo ; 
Sparfero a dilTiparlo i labbri tuoi 
• Configli accefi d'ammirabil zelo ; 

, Onde in Milano a quell’ Ambrofia ei corfe, 
' Che a l’interno vcnen rimedio porle* 


I Ala fé r Occalò , e T Orto , e i Regni Auftrali 
Speflb han de’ fidi lor le glorie intelè; 

Le Terre , oue Aquilon s’impenna Tali 
•Del mio filenzio ornai reftano oftefe i 
' Nè breue fpazio ha ne’ fagrati Annali 
Per molti Numi il boreal paefe. 

Poiché il fecondo Sol comjjia il viaggio 
'Polonia Empirei firegi accrefcc a Maggio. 


Non è di St anislao la fama olcura .■ 
Ei di Mitra in Cracouia orna la teftaj 
Nè«fa lèruo il fuo zelo a vii paura , 
Ma di maluagio Re l’ire calpefta : 
Con libero parlar la vita.impura 
Di Boleslao lalciuo egli detefta 5 
E perche vere colpe in lui riprende r 
Berlàglio di calunnie a lui li rende . 



Coa 
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Con prezza egiial di pdttiiito' argento ’ J 
Per crefeer dote a la fiia (aera Spola 
Le Terre ei compre auea, ch*cbbe ardimento 
Vfiirpate appellar lingua oltraagioia; 

Ma d'eflè il venditor di vita è i^nto ; 

E dir chi n'ha contezza il ver non olà > 

E del contratto ei che non penlà a frode. 
Carta , che parli ognor non fc cufrode. 


Non per tanto Pardir sì non depone. 

Che 1 frtto in fua difcolpa ei non racconte: 
De r Innocenza fua gran paragone 
Offre dar pria che’l terzo dì tramante, 
Olfre che a confermar quant'egli dponc 
' Il venditor da rvrna alzi la fronte. 

Perchè Ichcmilci o Re le frie parole > 
Quel Dio, ch'c vita ei di giufrizia è Sole. 


Mentre fcn corre in fu la ffrada eterna ' 

11 carro ardente a la preferitta fera 
Tutto il Paftor zelante in Dio s' interna, 
E fa fentirc a lui quefta preghiera : 
Signor fe ch'ogni mente oggi difeema. 
Che non è vano ardir fe in te fi (pera , 

E che talor per te dtuengon trombe 
A publicare il vero ancor le tgpibe. 





Nc 




Nc fu la fpcmc in lui dal CicI dclulàt 
Il terzo dì moue al lèpolcro il piede. 

In cui del venditor la polue è chiiilà , 

E Ibr^ , in alto fuon gridò con lède : 

Non & che ai Tracio Canto, o Greca Mula, 
La già morta Euridice in vita riedc j 
,Ghc non cede al pregar Io ftigio (degno , 

E Dio, non Fiuto iii{fn la morte ha legno* 


Signor fìi lieuc a la tua gran potenza 3! ' 

'Il rauuiuar quel* bullo incenerito , ^ 

Che 1 latto elporre a la reai prelènza 
Fu con orrore , e mcrauiglia vdito. 

O mirabil virtù de T Innocenza ! 

• Qual patto aura timor da lei munito,» 

Se , per darle trofeo de’ Regi alteri - 
Infin la'^Morte a.ici prefea i guerrieri * 


Giulio non c» che Ibi quc'nnmi io lodi, 
Ch’a r Olimpo inuiò la Stirpe vmana, 

E che ne" Farti mici di gloria frodi ' 

Quei che lède nc TAlto han più Iburana 
< • Quei che de'nollri cor fono i cullodi , 

Da ciù 11 moue ogni virtù mondana 
' . Ne gli Elementi , c nc gli eterei regni , 

E dxlhanno in cura lor Popoli, c Regni . 





Dua- 


V» 


zS4 


Dunque i miei Fatti s celdjrar fien volti 
De r Angeliche (quadre il (òmmo Duce 5 
Tetto che in aria (aiutar s’afcolti 
Il nuifico augcllin la nuoua lucej 
Dal carcere mortai ^li animi (ciolti 
Ne i regni de la gioia ei fol conduce : 
Lui per fuo protettor la Chielà eleflc > 

, Che la pia Sinagoga ancor protette. 


E pur quali in oblio po(c gli onori ' 

Del propizio Michele il Mondo ingrato, 
Fincn ci d*vn* antro in Puglia i (acri orrori 
Sedie, òuc il nome fuo fottè adorato. 

Vn dì bifolco auaro vn deTuoi tori 
Colà gran tempo in damo auea cercato ; 
Poi chino il troua a quello (pecq auantc, 
Chel nume egli fenda quiui abitante. 


AUor di folle fdegno ardendo , ei tira J 

JU pio giumento vna crudel (àettai 
Ma rotto dia tornò quali con ira 
I ■ Nel fen di chi vibrolla a far vendetta - ^ 
Stupifee ogn'vom , che tal prodigio mira^ 
E la Fama a ridirlo il volo al&etta. 

Ma la (ùa mente il Oel non tenne oloiia 
. AlPattor,chcSipontoaucuamcura. 






Poi 




Poi la viltà di quegli orrori angufti 

- Con rài di gloria il Sol vinlé in chiarezza 5 
E 1 Garbano mirò gli (calzi Augufti 
• Per lui di lunga via foffrrr Talprezza . ‘ 

Se i monti del Perù fon* d'oro pnufti - 
^ Scema il lungo cauar tanta ricchezza s 
Tu di grazia a cui P or s'agguàglià ih' vano 
Miniere eterne, o Puglia ,¥ai nel Galano. 

Nè ftupqr* è ^ eh’ iui quel Nume ha l^è i ^ 

Cui fol la madre i e’I figlio Iddio prepone,' 
* Immortai premio di fua grata ^e ' 
Quand’ei con l’afta d’or viUfe il Dfa^ej 
r Or mentre o Gran Michele il Dì richiede 
CWio narri altrui la trionfai tenzone ; 

Sì chiaro il canto da te chieggaindonò , 

. ' Che de le trombe tue s’accordi ài Tuono . 


%(y ' 


Da 1 ciechi Abiffi- a più felice ftato I > 
Tratta il^an Padre auea la Terra, e TAdquc, 
1 ?E’l Cieldi tempre adamantine armato) 
Quando più nobil corte auér gli piacque : 
oNe T Empirea Città Popol alaró ^ 

Ad vn Tuo cenno in vn mornentotìaCque; 
Han di mouer le Sfere etetrte in cura , ^ 

Ma non qiiel moto il' loro oprar mifiifa. 

' A ro- 
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A roder le lor vite i denti ottufi ' . > ‘ 

, Ha ne lar fèrrea bocca il Re degli Anni,- 
Nè di miftiira in folco vcl Ibn chiufi , 
Che di lor mente i rai col lènlb appanni $ 


Nè co* ceppi del corpo a gir fon* vu. 

Ma com*pcchk>) o penfiero han prefti i vanni} 
Sicché a par de* lor voli il Sole è lento, 
Q]^ tei^odine pigra a par del vento. . 


In van Pedaleo muro , aereo monte oci;?» j/ 
^ . r S’oppone al moto di sì rapid’ali^ ti - 
Nè di continua morte incontro a Tonte 
. , ,Han mcftier come noi di cibi fiali} . . 

' . >^i non rìcettan formo entro a la fronte, 
Nè di caldo , o di giel prouano i mali’} 
^Ed è da lor bandita' ogni mifèria i ^ 

\Che il tuo contagio arreca yo vìl matària. 


^Turbar ponno > e fedar come a lor pare . 1 

Con agcuolc imprefa e Tana, e T onda’r 
Imota a* loro ingegni in bofdo>'o in mare 
. Non è minuta arena , o fècca fronda } 
Ch*ìiii per man di Dio T immago àpparc 
. Di quanto crea la Tua virtù feconda, 

I bello in tal’ Idea piiicchc in fe fieifo 
. .Ogn* oggetto mortai fi mixa-impreflò. . 




An- 




2$7 


Angeli gli appellò che allor commilè 
Eflcr del fuo voler corrieri alati , 

E in none incliti Cori ei glf ' diuilè 
i Con ordin vago innanzi a lui ichierati : 
Enron que'varj Cori in varie guilc 
Con proprio > e lecito nome ancor chiamati > 
Nè quei nomi hanno ih van, ch’indi s’cfprime 
Quache proprio a ciafeun pregio fublime. 


ìNc dieron pur le mani onnipotenti 

I pregi > che Natura in lor chiedeua 5 
Ma di grazie ingemmar quell’ auree menti* 
Che b^e immerilb a meritar folleuaj » 

^ Di carità per nobil foco ardenti 
Mirarne i volti il Creator godeua* 

È in premio de l’amor grazia più bella 
Infonde a tutti* e figli Ìuoi gli appellai^ 


Fu mifura a tant’opre Vn fblo iftantej iCl 
V- Ma per alzargli a la maggior Corona 
Prona lor vuol’ offrir di rc coftante, 

E dal Trono Reai così ragiona : 

Torrì fiagil Natura, e vii fembiante 
Del mio Gran Figho l’ eternai pcrfbnaj 
Non Ila tra voi chi riuerir non voglia * 
Meapre v’alberga Iddio terrena Ippglia. 




V 


Qual 
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Qnal fc tromba improuifà il Campo inulta A 
Ad aflàlire inefpiignabil mura 9 
Q^ci vedi cfiilrar milizia ardita , 

Che per gloria comprar (àn^e non curas 
Quindi querela è de’ piu molli vi'ta> 

^ Che’l Capitan comandi opra sì dura» - 
E negano vbbidir j così diuilb 
Fu per quell’alto editto il Paradilò : - 


V 'fr V 


E Lucifero^ allor che per fuo danno ' ' 

D’oen* Angelo i fcmbianti auea più belli» 

. E fclamò: Lego;e iniqua, e Re tiranno 
Chi promulgarla osò da noi s’appelli j; 

Nè quei eh’ ad eflà inuitti oliar vorranno» 
Teman biafmo d’ingrati , o di rubelli j 
Non lega il benefìcio ad arto infeme. 

Ed è lèruo a Giullizia ogni Reame ^ 

* 

Di Giuftfeia , e Natura c legge eterna , i l 
Che al piu fublime ómor lèrua il più vile 
Nè per altro colui, che’l Ciel gouema 
Da noi pretender puote ollèquio vmilc: 

Ot pcrcnè impone a nobiltà fuperna ’ 

' Verfo membra terrene atto feruile ì 
lui fe vuol la fua natura imbratti. 

Ma laici noi da tanto obbrobrio intatti. 

Efe 


Sèé 


2$g' 


E fe vn*opra (pofàr de la fua maiio 
Il Diiiino Architetto ha pur defìo; 

Io falrr deggio a qucft’onor fourano,' 

E’I Trono in Cielo alzar firaile a Dio; 
eh* ogni creata forma afpira in vano 
D’agguagliarfi in bellezza al volto mio y 
E per fuo’ Rei degnarmi alcun non deue. 
Che /è roidì natura il giogo è licue. 


Così freme, e d* orgoglio ha gonfiò il fono, ' : 
£ di maligno ardor rocchio sfouilla, 

. E i labbri verdeggianti ha di veneno, 

Che l’inuidia ver Tvomo al cor gl’iftilla: 
Qiul da vna Ipiga a l'altra in vn oaleno 
i Vola , ed arde le mefiì empia fàuilla ; , 
i Così quel foco , c quel vaien , eh’ ei fparfo 
Del Ciel gran parte in vn conuppe, edarfe. 


Ma non corrotta fede in petto (èrba, v- 'J 

E di più fanto foco arde Michele ; 

-■ Ei rmtiizzando l’empietà fuperba 
Cosi fece- ammutir r altrui querele . 

11 braccio del Gran Dio vendetta acerba 
Fulmini foprà voi turba infedele;'’ 

Che forigionati or’ or dal nulla, ardite 
' ’• Il vonro Creator chiamare in lite. 

T Che 





Che tanto infapetbirè ì ’E qual bcltate ^ 
piiicchc nel &ngo in vói fu poco innanti^ 
Di quel Signor > cui contraftare ofàte 
Son donò 1 voftri onori , i Yoftri vanti : 

E farà bel trionfò, o menti inmte 
Cagliar di tal Ré gli ordini fanti > 

» ' E feruire al Fattore.onor più vero. 

Che d’Ogni fua Eattuia^aucr Tlmpero* 

Di que*pr^,' eh* a vói porgon baldanza 
A prouocar rOnnipotcntc in guerra , 
Spedami àfiàttaha la fua man pof&nza > 

: 5 c*l fonte, ónde v* irriga vn puntò ei ferra: 
vQi^do vn corpo terreno a lui fia ftanza 
Maggior liltà che in voi fìa He la Terra j 
Che quel che tanto a voi la Voftra forma 
Ea piacer , folo c del fuo volto vn* orma • 

Crear di. noi potea fbiinc piu belle , ! ' 

Qimto meli belle fon forme terrene 5 
E pur noi fcclfe à contemplarlo, c quelle 
Nelfèmpitemooblio fepoltc ei tiene . 

L Anzi a le noftre menti eflère ancelle , 

Non che figlfc a vn tal Remai li conuienc ; 
Ma gli piacque adottar la viltà nqftra , 

Che r Vile arsando onnipotenza ci mollra • 

~ . L’An- 


L* Angelica Natura al fùò tofoettò = 

Non è meh vii che fian le bclue immonde 5 
- Più degno è cjud i eh' è più da lui diletto > 

JB fòrza hai’ aUibriùovcncl mcrto infónde: 
Io non pur terra d* adorar jprbtnetto , 
Mentre che in cflà il mio Signor s’afeondes 
Ma tornare al mio Nulla io non rihuto > . 
Se quella vita a lui-piace ih tributo^ 



L*inclitoSerafin così rateila > ’ ::ri jj» 

E de gli Ipirti eterni applaude il gn^: 

Ma di beuemmie altroue'il Ciel rifuona > 
Onde il còntaminò l’Aiolo infidoi 
Da l’empia bocca In tali accenti ci tuona : 
« Meco a battaglia infittilo Re d sfidò 
Ma chi iia pari a Dio Michele efclaihà» 
E^Michel da tai detd egli ù chiamai IL 




Quel Giorno il Regno de retema pace 
Diuenne campo di tenzon fUneftà; > 

Strana tenzone» oue chi vinto giace 
Per poter morir iempre in’’ vita refta: * 

Non preda fpoglic il Vincitor rapace» 

Ne fi macchia di fàngue, o membri pefta > 
Non ruota fpada > b volo impenna a i dardi > . 

V ibia per armi fol penficri , e fguardi : 

'' T a Benché 


G 


Benché di forze ogni fupcrna mente 
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/ Per natura cedeflè a quel fellone. 

Che s’ ergea col penfier Trono infoiente 
: / In fui dorfo ventofo ad Aquilone 5 ^ 

Porfe a Michele Iddio virtù poflente^ 

? ' ' Per gìttarlo da l’ Alto in ria prigione j 
E in ogni fuo Guerrier conuerfo in furia . 
I Vendetta ei fe de la Diurna ingiuria . . 


Se tu miri cader ftclla improuifai 1 

Mentre inìuci4a notte il Ciel vagheggi , 

, .. De gli Angeli vn’efempio iui rauuìfa , 

Che minar giu da gli eterei foggi > 

: .. Nè cadono però di ftella in guilà , 

Che nel caefer lia vaga , e d’or lampeggi; 

V Ma sì deformi , che l’ orribil villa 
li Cielo, il Mondo, c lui Tlnfemo attrifta . 


Candida nube mentre a lei riuoltò ' ' 

Con lieti lampi il Sole in tàccia fplcndc. 
Sì vago Ibeccnio è del fuo chiaro volto, 
Che quan di beltà con lui contende ; ' 
Ma poi che di mirare il Sol f è tplto,^ 
c f ' E rio vapore a lei dal fuolo.afoende-j . 

1 1 Notte Ipargendo nel fercn cclelle ,' 

Vibra d^l- iofeo fon fiamme , e temperie . 




Lu- 


t- 
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Ludfero cosi itìditre a lui'gimy ^ j 

i ( Ptopìzj féuardi il fuo Diuin Signore# 

, Di tal beUcEza adorno egli fi mira , : 

Che. gareggiar con lui non ha timoròi 

Ma quante! più' noi guarda» e’I prendèln ira» 

E lui di colpe ofFulca atro vapore 5 ] 

Volge in perpetua notte ogni fua luce, 

. r £ milèue, e mine al Mondo adduce . ; 

* 


il 


Di nwo fumo il Gel dilui^* fparlè, : ■> 
l^do a la nona luce infaufio Eclifl} i 
Piog^ dimóftri entro al gran vanoapparic, 
: D’vrir, e beftemmie orribil fuono ydillii 
L’aria d’ofcure fiamjCne, e fctid’arlè, 1 
, S’yjrì la Terra infinp a i cupi Abifii,'T 
E fiineftando il fuo natal giocondo > 
Tutto tremò daTondamenti. il MondOn 



Dal più fiiblime al più profondo loco . r <\f 

Cadder de P Vniuerfo in quel momento > 
Ou'han per cibo il zolfo, c letto il foco, 

E per compagni infeufti ira, e ipauento; 
Appo gli l&azj lor fia lieue.gioco 
Del Greco Auerno ogni crudel tormento. 
Che non tanto inuentar fa Muià ardita , 
C^anto vale ad oprar forza infinita. ) 

^ T 5 Ochf 




O che foflè del Ver fMaconfhfe y o • * - • ^ 

O pur menzogna , eh* è propinqua al vero 5 
Narra del fuo gran Gioue antica Mufà , 
Ch*oÌar Giganti a lui rapir 1 * Impero > 
f f j* Ma di fralezza , ejdi viltà raccuu> 

E fa ch’ei ceda a i’aflàlir primiero 5 * 

E chi fi cela in' forma d*irco inuolto. 

Onde Ammone gli altari ebbe ùiquel volto. 



Il foccorfo di Marté indi il rallcgiav- J 
Mendica inerinè da V ulcan Caettài, 

«*>' Brfiglia illufirè a la Palude'négra'i^’oi'^ 

t li Vif forila a 'guerreggiar per lui fi mette: 
Pef opra di cqftei -trionè in Fiegra , 

E in guideiddne eterno a lei promette , 
Che i^rgiurahdo il fuo materno rio 
Ek di nettare in Ciel priuo ogni EMoV 



Ma fiir gli Angeli infidi^ rei Gigaiiciy> 

B lempte muitto il vero Dio-gli»djlpre^ 
<<^Ch’<a temprar contra loro armi tonanti, 
Sol dei fiio IHegno la'fiicim ektìc.. ; 

Del fàlfo Matterebbe Michele’i vanti » 
»'Ma per vincer pofiànza ei gli conceflfeij 
V E tua piena Vincaia in Stige nacque > ^ 

. Oue il fiemicb fi«iQl<k>mata cfacq^. 

, j; ' ° *'^Poi 
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Poi diede à i Cuòi Gncrricri il noftio Nume 
Più nobil premio alTai> chc’l Giouc Greco; 
Per loro apri di vera ambrofia vn fiume, 

• E chiamoUi ibi Trono a regnar fcco^ 
t - ' Scopctfè lor quel Solcs al cui ^an lume 

' Ogni mente creata il guardo m cieca; 

V ’ Cfc notte vnqua non ha , ne mài s* edifla i 
E bea chi ^ occhj vn punto ibi v' afl&llà. 

Non sia d*oro han corone , o liqirid*oftra . 
àziedi gemme innebbria lor le yefti ? 
Onde noi di' adiiliainoi il fingo nofttò 
. Vi macchiamò il (èmbiante feoi celdfti . 
Ma lingua ftal non’può del Régno vbftro 
I tefori quaggiù firmanifefti ; 

-Però ne fadombrargU elfi non erra/ 

• Con quel-che^più da noi fiipiègfi in Terra. 



Se Dio gradifce i rai <li poca cc» ' . ’ 

Benché fplenda in ma gloria eterno ilvSolei 
Non gradirà la Tua dompagna:)lbhicra 
D* vttiano lodator baflè parolcf 
E chi più ftrette leggi al cafitoìimpi^ 
Farà Ibi celebrare Attiche fole, • t 
o‘ Mentre ^Numi ogn’ammirabil opra 
Le gioie 1 1 R^o fi muto oblia ricopra ì 
'h . T 4 Non 


r 




Non tal* efèmpio quel Gregorio diede, ' lo* . 
Per cui di Nazianzo è chiaro il fuolo, 
Quando, il fàlfo Giulian volle a la fède 
Queirarmc tor, che d' eloquenza c dono. 
Ma già 1 Di vecchio al nuouo il Regno cede. 
Et ci d’oro immortai falc in fui Trono, 

, ' L’ ómbre difcaccia, c de Toblio pur l’ombra 
. Da la memoria di quel Diuo i^mbra . 


Non m* aggrada efàltar fra* Tuoi trofei , . 

Ch* ei di Bizanzio l’ em pietà corregge , „ 

Oue Paftor de’Li^i aliai più rei 
. D’atri aconiti àueah panciuto il gregge; 
h’ei dà felice aflàlto a i frlH £^i > 


he fin di Siria in Tracia andare elegge 
Qi^I dotto Eroe, che di Stridone è %lio, 
. r/i Sòl per fìBàte in voni si eccello il ciglio . 


E ch’ei da la fua bocca auer fi gloria f ^ 
i Ta luce apprclà, onde fregiò le Carte $ 

Nè del cognome illuftrc io fo memoria, 
Che Tempirea dottrina a lui compatte, 
jDatogli allor che riportò vittoria 
De r eretiche Torri a terra fparte. 

Mentire confulò cinque volte ogn* empio 
^ L’vdiiònar dr’Anaftafia nel Tempio. 





Sol’ 
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Sol* io dirò , che <juel Gregorio ifteflb , 

Che Teologo appella inclita Fama , 

Fa da i labbri fgorgar facro Permeflò, 

E 1 Popol fido a Crifto a ber vi chiama , 
Mentreda Tempio Ausufto il mira oppreflb , 
Che la verace re fuellere ei bram^ , 

E la cerca fpoglìar d’alta eloquenza , ' 

. . Che d’altaanefle a lei fol fli lenaenza. 


Coftui vieta a i Cultor del vero Nume ^ 

• Farli maeftri a la più molle etate 5 
Non-men vieta a i Fedeli ogni volume, 
i < ov Che d’ Etnici vergar penne ammirate j 
Cosi non vuol > che di Facondia il) fiume 
Pofià i campi, irrigar de la pietatej 
Ma del perfido Augufto incontro a Tira 
S’armò Gregorio allor di faci^ lira . 

Nè con la lira purdolcci?!?^ alptìdbi 1. ^ 7 . ! 

A i fiicchi , onde può l’alma ellcr beata 5 
Ma di vaghi coturni al Mondo oflfeclc 
L* orrida morte di G i e s v firegiata ; 

E così col diletto al zelo aperfe * 

, Per dolce via ne! molli cor l’entrata 5 
Che fol bocca eloquente iniègnar deue 
La Fc , che da Tvdir vita riceuc. 

Nè 




Nè però del tuo piè rifnangon (ole ^ - *’ - 

L'orme, o Gregorio, per (èntier sì bello ; 
Più d*vn plettro s* vdi , che mifchiar vuole 
Al pio Giòrdan Tlppocreneo rufedldi 
Ma come alzare i vanni Aquila fuole» 
Tanto che invanlalègue ogn* altro ài^lloj 
Tallio fra facri Cigni andar fontano "i 
Veggiocon penne eterneil Grande Vcbtno . 


2i non ofièrfè in preda a fra! bellezza / » ■ 
De’fiioi bedianni il lubrico teforo ; * v • 
Nel ieppeUì con la natia ricchezza 
L*ozio, morte de Palme, in tomba d’oras 
Ma con fudori illuft'ri ebbe vaghezza ^ 
D’educare alfuo crin-Tebano alloroi 
E più che 1 preziofi vmor del Tago 
Le pur’ acque Dircee di ber fu vago. 


Nè Dirce a i labbri fuoi Tacque difKife 
. Ai menzogna, o di lafciiua infètte i 
Gtestolce al Pindo menzogner le Mule 
Ei inigKpr. Febo m Vatican l’ha retteii 
E le 4or jnante^febbricàr fol’ vfè ^ 

Gon rami unfeuttl al cicco arcier factte , 
Or fanno ì plettri à la- fua nobil cetra? 
Per ofiritxami a i f^ittàdin de l’ Etra! 




. 


Nc poi che dal valoi* jglr fii contefta 
Corona d’or, cui van dimefli i Regi 
Trarfi’ i lauri però volle di tefta , 

Anzi ftimò che Mauri a i*or fien fregi 
\ ■ JE con fonoro imiito Europa ci deft^ ‘ ' 
A conquiftar di lacra Mula i preai > ' 
Perche non più fi:a perigliolì inarf * 
Canto mortai da. le Sirene imparif 




Si ta Reai Dauittc a Dio s2 gtàfò o» 
Il fior de gli anni a la bell’arpa offilftf-, 

E Paftorel canoro il fiume , e 1 prató ^ 

D’ Inni lòaui a Tarmonia ifapilli 
• Nc, poi eh’ in premio'di Golia dòfiikto 
r Lafa ruftica verga , e feettro aCqftifriV 
Sdegna la mano ftellà ^ ou’hai lò feètBó 
Mouer Tu corde d' oro eburneo . 


E fe di onor de la Bontà Diuina ^ ^ O 
Il Bolco per te’ridiflè inrtaiftrfji ' ; 

A P alta Regda ancot di Palefrina 
. * Inlegfù poi di rllbnarne i vanti j 
E Dio' del Redeiitor che a noi dellhia" 
Predir l’opre, e i trofei vuole in quei canti , 
E la tua Cetra aUer per lingua gode s 
Tarito in verfi di Regi amo fila lodÌ^ 

Nella 


'a©o 

Nella j e fi a di S, Antonio di Padoua ; paróle dei me- 
defimo S‘Anto a Dio , affinehè i inducejfe per conuer^ 
tir quell ’ Er etico ^ebc non credea nel Santijpmo Sa'- 
cr omento fé non auejfe veduto inginoccbiarfeli d* a- 
uanti vn' Animale infenfato\ehe facete cbemòfe- 
^uiJle;S* indi vajfa alle lodi d’Oruieto eoli* acca- 
Jione dei nàr acolo iui feguHo del Corporale > da cui 
ebbe origine quella del Corpus Domini • 



Non è inoiho in Ircania > o marmo afcóflo * 
Kel fcn piu cupo de’rifei rigori , : 

Che per natio defir non ha di(jx)fto K 
A feruire al tuo fcettro > e non t* adori . 

A lip tuo Imperio a 4or non foflSè opptìfto 
per non toglicr^dj lède ilmerto a i cori , 
^Quwdo in ohia ha noi dal del .c’abballi > 
$i, vcdriaiK) inchinarli ancora i falTi . . 

Or tu per la lède in ciò gli leghi ' :i 
Oggi per conquiftarle vn* Alma ;infida. 

Lai Eia eh vn 5ruto , a ;Vencrar lì pieghi 
Quel primo pggetto , oue Natura il guida.' 
Non ha che l ver da l’empietà lì niegni, 

: , .Mentre animai si rozzo anche il decida j 
' 'Nè di virai loftegno ei moftri hramaV 
Qi^do a l’oii^uio il fiiQ Fattore il chi^a . 

Anto- 


Antonio ailor cónsl ftiipendó efempio 
. Quel mifcredentc diuenir fèpio, ’ 

- Ma per piegar r infedeltà d’o^* Empio 
Sparfe i prodi») in mille parti Iddio. ' 

S’ offre ogni giorno in fbntuoio Tempio 
Non minor meraiiiglia al guardo mip, 
Ouc G X E s V , che ne T Aitar difccfe 
^ Pioggia del Sangue fuo moftrà palei^. 






:A 


r ' 



Or che raurcc bilance a la mia mano 
Conto, e 1 brando Aftrea che gli 
In Città ch’abbellifce il lìiol ']R)fcanO-^ 
f E da rilliiftre antichità fi noma ^ 

Per benigna mercè del Grande Vrbano, 
Che tremendo a gli Abilfi ha feettroin Roma 
Di gioia'^di pietà, dimerauigliaf 
M’empie si gran Tefor l’alma, e Ife c%lk. 



Godi Oruieto gentil : Tu fpargi a i fehfi ' ; 

Xl , ^ dolce mar di liquid’ ori / >. 

Ch’inuide fà. reftar Tvue Cretenfi: ^ 

Ne Pindo ambrofie in Ciel finfe migliori. 

iode afeoltando altri non pehfi, 
Ch’ io t’orni il crin di poco degni Allori ; 
Perche die Bacco al Mondo vnior si rari, 
Pmcche per l’India, vinta ebbe gfi Altàri. 

• ‘ Nè 
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Nè mancano altri lauri a la tm frontcj 

Tu cento ftirpi hai di chiarezza cOTgia > 
<Trouat*in te del proprio fangiie il fonte 
Tiù d^ YU Principe ecceliò ancor fi pregia : 

^ Tributario inchinolC al tuo bel monte 
Ogni Popol vicin come a fua Regia, 

Tu del .Regno di Pier falda lorica , 

,Cui fèmpre aflàlfe in damo afta nemica . 

NtìlafeJlitàt^d$S,BAjilio racconta vn 
mr Molo da luì fatto. 

Ma s*ode i preghi il Gel di quello Diuo 
^ . L’Inferno anche vbbidifce ou’egli impone • 
Chi'.del tuo giogo , Anior , fi fà cattino , 
Chi per legno a* tuoi dardi il petto efpone. 
Talora in prezzo d’vn piacer lafciuo 
, pn' .Si vende in vita a ITnfemal Dragone. 

Vditc , o ciechi Amanti, orrendalftoria » 

, jQic di voi fcQla , e di B A s ILI o è gloria . 


Brama vilferuo in fplcndidò Imeneo ' 
Dpi fuo Signore vna gentil figliuola 5 
Nè però tenta l’Amator plebeo 
Alzar la fpeme» oue 1 defio fèn vola, 

' * Afizi eìlèr temerla di morte reo > 

•. ; Se n*efalaflè il cor cenno, o parolai 
, , Ma fe chiufb s’eftinguc ogn’altro ardore, 
Crefee fcpolto in fenft)co d’amore. 
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Quindi à Magò infetnal ricorre infàno, 

E d’ Acheronte ofa in uocar T aiuto > 
Riiponde il Mago : Non ricorri in vaoo. 
Se ti vuoi pórre in ièruitu di Piato , 

Ed obbligo legnar di propria mano 
D* offrire a tanto Re Talma in tributo, 
Confente il folle a la propofta indegna ; 
E di fila mano il foglio imquQ ei fegrja. 


AJlor s’aCccnde a la Donzella in feno 

Fiamma che par d’amore , & è d’AIettoj 
Per lei tenebra è’I dì, Tefca veneno. 
Gemito il canto, e (pine, e chiodi il letto j 


Finché rompendo ala modeftia il freno 
• Scoppia da i labbri il furibondo affètto : 
t Chiede Tignobil fèruo in fuo Confbrtc, 
E s’auer non può lui chiede la morte. 


Proterio il Geiutor ? che a l’egra ^lia • . 

Portaua amor piucchc a’ Tuoi proprj lumi 
Refta pien di mefÙzia , c meraiiigfia, ^ 

^ Che l’alma in sì vii foco ella comumi. 

La riprende, la prega ,e la configlia, 
Verfa da gli ocenj per dolor due fiumi. 
Vuol eh’ al fin viua in sì vii nodo vnita. 
Pria che fi fciolga il nodo in ki di viw. 





Ma 


50f 


Ma poi che in fono a i mal congiuriti Spòfi^ V j 
Si sfogò degli amdeffi il gran defio ; 

Non reftaro a la Donna i legni afcofi. 
Che il fuo Conforte era ribello a Dio. 
Videi Templi effer fatti a lui noiofi, • 

È Toflequio del Cicl pofto in oblio ; 

E tanti vezzi vsò hnch’egli ad ella 
Tremante, e roco il fuo fellir confetìà. 


Qual Paftórella, del bel crine a gli ori 'oIlA: 
' S’iii vago praticel corona intefle, 

E poi che d’ogni fior guftò gli odori 
« Serpe rimira infra quell' erbe iftcfiè, 

E penfa ch'abbia in fu i già colti fiori 
Col fiato iniquo aure di morte impreflfe 5 
Prende in orror ciò che le piacque innante , 
Tale il cor fii de l’ingannata Amante. 


Ma poiché lungo tcnàpo in fu le gote ‘ ìp 
A lei d'inutil pianto vn fiume corre. 

La pigrizia del duol dal petto fcuote, 

E di Bafilio à la pietà ricorre 5 
E1 prega con pietofè , c mefirenote , ' 

Che cerchi , egli che può, l' alma difeiorre 
Da nodi infiufti al mifèro marito , 

Che Ligio per amor felli a Cocito, 





Egli à sèi chiama , e con paterno amore 
Il conforta a placar l’ira diurna: 

Impon gaftiglii al corpo , al cor dolore > 

^ . E ’n breue cella il peccator confina : ^ ^ 

Quiui il fe ftar finché quar^ta Aurpre 
' Non partorì l’ Orientai marina , 

Poi con fupplice canto in di folenne 
Duce di iàcre fchiere al Tempio ei venne 

E comandando a ITnfèmal forpente j ^ 
Che renda il foglio iniquamente eftorto I 
Ecco fremer per Taria vrlo dolente, 

Qi^ piangon Tracie madri il figlino 1 mori 
O qual da Mauri fchiaui vrlo fi fonte , 

; Quando fon giunti in fui Tofeano Porto 
E turbine improuifo arriua in tanto, 

(Che porta il foglio atroce a pie del Santo. 




Ei ne fè pezzi , e confognoHi al ventò ; ; V -ni 

Quafi del vinto Inferno orride fpoglicj 
!j E colui picn di gioia, e pentimento 
Libero entrò ne le figrate foglie : 

Se pic^iger dianzi il fea duolo , e fpauento » 
Or'ei per gaudio il core in piànto Icioglie f 
Cosi la notte orribil pioggia cade , • • 

.0 E poi l’Alba talor verfi rugiade. . , j 
V . V Dopo 
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Dopo dU€fpAfÌAtO dtiSMti JiidtVOyO fiotto ^ 

' entra a fauellar de Santi Geruajio , 

< e Protafo, 


■vi 

• Ìj J. ‘‘ 
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Nè men bello è quel faugue onde vermigli i 

, W altra nobil coppia i lauri porta, . 
Che adorerafli allorché Terbe , e i gigli 
j; Bagni compianti iuoi TAlba xifoita : ^ 
Sprone acuto d*ónor icntono i figli» 

' ; Sei patrio efempio al ben’ oprar ^ cfortaj 
B fpeflo le virtù de* Padri fiiole 
Non men che gli ori ereditar la prok. 

Fan due Fratelli Eròi fede a i miei verfi , * 

Stelle propizie del Rcal Milano , _ 

Piucche il Nocchicr non è tra i nembi auucrli 
Di Polluce la Stella , c del German^ 

<c FcmorirjpcrGiEsvdifangueafperfi 

c , I voftri (jcnitor ferro inumano , 

E quinci palme di più bel martiro 
OGbb.vasio> e P&oTAsio a VOI fiorirò. 

^ Lodi 


Lodi dì S.Giouanni, 


307 , 


Ridir di Dio le glorie al Bolco inÌègQa> 

E voce d" Augeletti iui /brode , 

Per la cui lingua, oiie Terror non regna 
; Natura ifteflà al Creator dà lode: 

Così le pompe , e le delizie (degna, 

• Di cui chi n’c Signor men ch’altri gode j 
Com’ ambra , eh’ a chi tienla, odor non rende, 
. E Ibi con fumi acuti il cor gli offende. 


Ma Dio eh’ ancor de le grandezze vmane _ 

• Suol dare a l’ vmilta larga mercede , 

' Gli porfe onori , appo cui vii rimane 

D’o^ Grande l’onor,chc in Trono (lede: 
Per dar luce di grazia a l’alme infane 
Da gli antri a le Città riuolgc il piede,* ' 

E corron d’ogn’ intorno i Regni Eoi ’ 

. c Oracoli a fèntir da i labbri fuoi. ’ - 


Qual fiele tanto amaro a i noftri cori ' T 
Come de’Riprcnfbr gli aufteri accenti? 

Pur mentre ei sferza i ior profini errori 
Auide ad afcoltarlo attrae le genti j 
A lui vogliono offrir cclefti onori 
Ch’ammirando i fuoi detti , i Tuoi portenti 
Par ch’ani legno in lui fi miri efpreffb 
- Del Mema, che ad Abram fugiàpromefib.’ 
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Talor di Roma antica i Re fuprcmi ' 

Vollero altari» c fèro al Cielo infiilto» 

Ma fol traflèro a forza aurei diademi 
Da i labbri, e non da i cori il facro culto 5 
Or viene offèrto ad vom , che ne gli Eremi 
: • Afpri, c deferti ognor fen viue occulto : 

^ . . Tanto per foggettar T vmano ingegno 
Più la virtù , che la Potenza ha Regno . 

Ma Tvmil Diuo il culto indegno abborre, 

E grida, il Ciel s’offènde, Anime ftolte. 
Non fon quell’io, cheifalli altrui può torre 
Promefiò dal Gran Padre a voi più volte, 

E nè pur farei degno i lacci fciorrc 

Ond’ei lega le pelli al piede inuolte ; 1 

Così mentr’egli a Dio fi fe fècondo . 

Fu primo a quanti mai lucqucro al mondo. 

Tale il chiamò quell’ immortai faucUa,' ' • P 
Ónd’ errore , e menzogna han bando eterno > 
■ Nè gente al vero Nume è sì rubella. 
Ch’abbia di quello Diuo il nomeafcherno: 
Di Neftoreo i feguaci , e Tracia Ancella 
i Al nemico più rio del Re fuperno 
. Tengon fra mille errori io non fò come 
. ! Del Precurfor di Crifto in pregio il nome. 

. . Ma 
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Ma Roma ouc a pigliar lume di lede 

L’Occafo , e ’l Borea vien, l’Auftro, e l’Aurora 
A r onor di Giouanni il primo diede 
Tra i Templi , oue quaggiù Crifto s’ adora, 
E douiinque la Fe regno poiTiede 
il Oltre a V vfato il Tuo bel dì s* onora 5 

!; Penne a volar per tutto io bramo in damo , 
E fol mi fermo in te Spofa de l’ Arno . 



Di non codarde oline amica pace 

Orna le chiome tue Reai Fiorenza; 

Tu folli di quei Re Madre ferace. 

Che han le porte del Ciel in lor potenza 5 
Per te riforfe piucche mai viuace 
Da r ombre oue languia chiara eloquenza i 
E lafciando le Mufe il fuol natiuo 
Eecer loro Ippocrene il tuo bel riuo. 


Speflb co’ Franchi Regi il làngue haimifto , 

E con quel Re , che ha di due Mondi il 
E preda fpoglie ai Templi, ed alme a Crifto 
Del Mar di Tracia ogni vafcel Tirreno ; 

Più d’vn Zeufi , e d’ vn Fidia vfcireha vifto 
L* Italia con fua lode a te dal lèno 5 
Qiral Patria de’ tuoi figli il valor’ ebbe, (be? 
Che Regni al Mondo,e Stelle al Cielo accreb- 

• y 3 Ma 
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Madiglorievnteforcheintcrifplcnde, ì 

D applaiifo più che di ftiiporc è degno > 
Mentre il benigno influirò a tc difccnde 
Del maggior Diuo de l’etereo Regno 5 
Quinci a xagion da* figli tuoi fi rende 
Di grato zelo a lui perj^tuo fegno 3 
E 1 Amo > allor che il Di natal luo viene 
Per gioia par che d*oro abbia Tarcne . 

D El^ro» che precede il nobil Giorno > 

Non reca notte , anzi raddoppia i lampi > 
Mentre fparge Vulcan de l’ombre a Icorno 
Stelle ingegnofe per gli aerei campi. 

Stridon fiamme fèftiue, e d*ogn' intorno 
Par che Fiorenza in lieto rogo aiiuampi ; 
E’i cauo bronzo i fulmini mflcrra , 

Chfa la ruefiizia Iblo apportali guerra. 



Fefia de* SSJGìouanm e Faoìo » ^ cui paj/a a queUu 
a S, Leone Secondo , ed indi a quelU 
de* Santi Pietro ^ e Paolo 
Apoftoli . 

• t ì 

• «- ' * - . 
il’ ' • 
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M’offre vn’ altro Giouanni il di fecondo 

Con Paolo in fàngue,einoprc a lui Gennano> 
Cui dcfti il Ciel mentre toglierti il Mondo 
Di Crirto in odio o defertor Giuliano. 

Poi Leon, che tal nome ebbe Secondo, 

Tra fpazio vgual m'addita il Vaticano ; 
Chiaro in virtù de gli ammirati inchiortri. 
Ma più chiaro in domar d’ Èrebo i mortri i 

^* 0*4 

Con Tadorato piè calcò le tefte 

Di Sergio, e Pirro empi d’inferno Atleti, 
Mentre i fuoi labbri autorità celeftc 
Dier del Serto Condilo a i mn decreti. 

E voi, fuperbi Eferchi, a Im cederte. 

Et vbbidì Rauenna i fuof diuicti . 

Ma già q[uel Grande i vèrfi iniei richiede, 
j..' De le CUI chiaui ci fii nel Mondo crede . 

V 4 
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Q^d Pellegrin che in tràuàgliofà vita 
' V Ha per vailo Occan pngiati i crini 
Quando a la nauicella ornai idrucita 
I patrj lidi, fuoi mira vicini 3 
Se bene altra auuentiira a sè Tinnita 
Volge a la Patria ibi ^ vmidi lini: 

E conilgliato èl cor da la ftanchezza» 
Che germogliar non lafci altra vaghezza. 


TaTio i ch*a volo* mezzo il Ciel varcai, 

E tarparmiii dà lènto le piume, 
Ecnchè i tre Ditti onde pur’ or cantai 
M’inuaghiican di sè con chiaro lume s 
, Ne faluto da lungi appena i rai, 

Nè d’allungar la via l’alma prefume ; 

1 Quando al vicino dì ièn corre lieta. 
Ch’ai fuo primo viaggio è nobil meta* 


Poiché nel mobil*aimo a Giugno ardente ) 
D’vn’altro Giorno Ibi reità l’impero, 

A te vien tributario il di nalcente 
• Millico Sol de Palme inclito Piero J ' 

Col gran Dottor de l’idolatra Gente 
Pria di Satah , poi di Gies v guerriero ^ 
Compagni di battaglia , e di vittoria , 
Compagni m terra , e in Qclfcmpre di gloriai 
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O quanto in far che rvmiltà fia grande, 

Chiaro èl tuo braccio onnipotente Iddio ! 
Vii Pefeator mendiche reti fpande: 

Il Galileo Simone in picciol rio 
Preda iui far di pouere viuande 
’ Può l’anguftie appagar del fuo defio 5 
Ma poi fi fè nocchier del mondo abfbrto , 

. E folo il Cielo al fuo vafcel fii porto. 

Chiamollo a Crifto il conuertifo Andrea 5 
Cui generò con Pietro vn feme ifteflò , 
Scoprendogli che nato era in Giudea, 

A bear Talme il Saluator promeflò 5 
E perchè Crifto vn nouclf vomo il crea' , 
Vuol eh’ a lui pur fia nouo nome impreflò 
Nome eh’ efprime vn’ infrangibil pietra , 

. Oue fàetti in vanStigia faretra. 


Or diflc Crifto vn dì : Chi vuol ch’io fiai 
Fidi compagni miei, fama volante? 
Rifpondon’ altri , il portentofò Elia 5 
Altri il Battifta de l’afprezze amante? 
Anche appreflò a taluno a Geremia 
L’eloquenza e’I predir ti fa fèmbiante; 

• V’è chi con nome vniuerfal ti chiama 
Vn Profeta di Dio 3 varia, è la fama . 

E Cri- 
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E Grillo allor fbggiunfè j in ciò mi piace’. 

Che la voftra credenza a me fi fucli. 

Tu fei , Pietro efclamò» Mefila verace 
Prole di Dio fccià quaggiù da i Cieli. 

O Pietro, allor Gitsv, non il fallace 
Senio eflèr può , che tanto a te riueli: 

O re felice , a cui fpirò tal fède 
U Padre mio , che ne f Olimpo ha fède 1 

^§ 7 ^ 

Pietra fei tu : fu quella pietra forte ’ > 

Edificarmi eleggo vn Tempio eterno; 

E contro a lui da le fuìminee^rte * 
Spingerà in vano efcrciti V Inferno. 

De r auree chiaui de T Empirea Corte 
Fidare a la tua man dcggio il gouerno. 
Lega , o fciogli quaggiù Talme a tua voglia 
L*i5elfc fia eh’ in Cielo io leghi, o feio^a. 

Cosi Crifto promife: e chi mendaci ' > 

Ardirà nominar le fue promeflè ì 
E pur Genti ch’a lui fi fan fèguaci, 

Ofano il Tempio vrtar che in Pietro creflè 
, Cercan torre, e fpezzar con mani audaci 
Le catene , e le chiaui a lui concefiè: 

O darle in preda a la fciocchezza vmana ; 

, E farfi nume ogni lor voglia infàna. / 

Voi 
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Voi eh* a le Spole di Gjeìv più care 
Le cafte neui non lafciate illefe, 

D’ogni Te^io U prillate , e d’ oaii altare , 
Calcando 1 Oftie > oue per noi dilccCc • 

Voi ch’ogni immago , oue a fuo volto appare. 
Date in vii nutrimento a fiamme accefc, 
y vfurpate l’onor di fuoi fedeli. 

Come fien voti di faette i Cieli ! 




Se 


Dio mandouui a illuminar grinffcffm** 
^al regno di celcfte in voi fi vede > 
nemici a i Re furie de i Regni» 

E de la (pada far fèrua la Fede. 

Tali certo non fur di Crifto i 
^ndo luce di grazia al mondo ci diede 
Ma ben con sì fìer’arte il giogo impone 
^ ^ Regni » a 1 alme 1* infunai Alacone. 
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Che bramò Caluin , bramò Lutero * l'T 
Eller detti del Ciel veri meflàe<>i, 
conuenia c Paolo , e Ptóro, 

Che fparfer de la Fede i primi ra^i; 

L arme ond^efii a Giesv fondar TImpero 
xt“ tollerar con vmiltd gli oltraggi, 

^on ^ guerra a i nemici, e tinger folo 
iJc 1 aitxm no, ma del luo (angue ilTuolo. 

Forfè 


Forfè di Pietro in voi miro i portenti,^ 

Che fol con T ombra fua ritor poteà^ 

A le fchiere de’ morbi egri languenti, 
Come nel popol fuo mirò Giudea > 

Che fe nomato è’I Sol Padre a i viuenti. 
Che gli conferua col fuo raggio , e crea 5 ^ 
Pietro mentre co l’ ombre il Sole afconde, 
Più vital fòrza altrui che’l Sole infonde.] 

Potrete itnmobilpiè fciorre voi forfè ? - 

A far’ orme fpcdite in vn momento 
* Dono che Pietro a vile Infermo porfe,' 
Non potendogli offrir l’oro, e l’arguto? 
In oféqmo di Crifto ai^ue non morie 
^ • Paolo , ed egli ’l toccò lenza fpàuento , 

E del fuo tatto ancor l’aprica Malta 
Con vipere innocenti il pregio cfalta 

Racconta la caduta^ Simon Mago] 

Diflì ch’ei pronto come Crifto impera , > 

Lungi da l’Oriente il cammin prende, 

E vien del Tebro a la Reai Riuiera, 
Fiiune, a cui l’Ocean tributo rendei ‘ 
nt ■ Perchè dal fuo valor domato pera ^ ^ 
Mago , che diuin culto auer pretende , 

E non meno adorar Donna lafciua , 

. Ne la Reggia del Mondo ci fa per Dma, 

. ^ — " Proteo 


r 
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Proteo del Mar nori^ìà , ma de Tlnfèrno 
Ora in Lupo ei fi cangia, ora in ferpentc; 
Prende in paflar le dii afe porte a fcnerno> 
Et ha ficura via tra 1 foco ardente ; 

Fa con lame parer , che 1 fonno eterno 
Rompa al fuo comandar la morta gente; 
E per f aria a volar gli feruon d’^ali 
Alcoli al guardo altrui fpirti Infernali.' 


V 


Con sì Arane apparente il fello Mago 
Ne i folli cor va feminando errori, 

Sè Gioue appella , & a la propria immàgo 
Fa che d’ Arabo incenfo ardan gli odori: 
E ch’vn’Elena infeme ond’egli èl vago 
Per verace Minerua il volgo adori : 
Anch’oggi in rimembrar rito sì ftolto 
L! Ifola Tiberina ha rollò il volto . 



D*pgn’Erella fii Padre il rio Simone,’ /i 

. Cosi detto eri il Mago , equìfìiviftò 
Darli principio a rinimortal tenzone 
Tra Pietro, ed ogni fetta auuerfe a Crifto; 
Nè Pietro a quella pugna indugio pone, 

.c t’jOnde in Siria il trionfo ha già preiiifto. 
Q>m’ Aquila che troui angue mortale 
. Nel nido in mezzo a i figli, il Mago aliale. 
tlA Che 
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Che fon laruc d'inferno i Tuoi prodigj,' 

A le fedorte genti ei fi palefc ; ° 

£ che ad onta oprerà de* Regni 5 tig;, 
Che fia vergogna il fin di tante imprefe. 
Ma ftupefitto il volgo a quei preftigi 
• Con poca fède i fuoi ricordi intefè i 
Onde i’^froe, che nel fuo Dio fi fida 
Uingannator Simone a guerra sfida. 


Ei che d’aure d’orgoglio ha gonfio il petto 5 - 

Nè fa come faetti il Cielo irato 5 
Dillè {prezzando : Io la disfida accetto: 

* Il Teatro a pugnar ci fia (leccato. 

E fii tra loro a duellare eletto 
Quel di ch’era del Sole il dì 'nomato, 

E*n cui riforfe a noi l’ eterno Sole, 

Che rifcrbarc a i fuoi trio)^ il fiiole • 


Pietro in quel giorno , eh* al pugnar precede , 
Tenendo vniile il cpr, ma Icmpre inuitto, 
Nefiun cibo terreno a sè concede, 

E con cilicio oltraggia il corpo afflitto. 
Con quell’ armi inuiar la noftra Fede 
Più fòrti i fuoi Guerrier fuole al conflitto.’ 
. Seme intanto a la gola il fuo nemico,^ 

E fianca in fbzzo amor letto impudico. 
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Ma poiché il giorno patteggiato forfè, 

E che volti a l’arringo entrambi foro. 
Ogni fèllo, ogni ctade anlia vi corfè, 

. Che non fo de la pugna il grido ofeuro. 
A difeordi parer materia porle 
L'incertezza, ch'ognor vela il futuro . 
Ecco il Mago lafdar co’ piedi il fuolo, 

E fpiccai: com’ augello in aria il volo. 


Spedito d fè ne già per lo gran vano , - , 

Nauigando ne l’aria a foo talento 
Qual fa le nani gir per l’Oceano, 
Volando in fèno a Tacque amico vento: 
r Diceua, o miei fideli, al Ciel foiurano 
A regnar co gli Dei rapir mi lènto: 
^iui a gradir già m’apparecchio i voti j 
Eiouendo grazie in fèno a i miei denoti . 


Ferifce il Ciel co’ gridi il Volgo ftolto, ’ ‘ ^ 
E quali a Nume al volator dà lode. 

Ma lunge da la turba c ’n sé raccolto 
Stana aUor de T Olimpo il gran Cuftode. 
^ Qual foco ardea per nobiTira in volto, 
Mirando trionfar la Stigia frode: 

E tai prieghi dal fèn gli eftraflè il zelo, 

• Fiflànd© gli occhi a T oltraggiato Cielo: 




Eter* 
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Eterno Sol che del tuo liunc iftefld,' 
Impenetrabil nebbia hai fu la fàccia i 
Di cui vifta mortai fblo vn riflellò 
Può ne Topre indagar de le tue braccia # 
Se a Stigio Incanta tor farà concellb 
Crear portenti al tuo Vicario in faccia, 
Livorno aurà fciifa nel Giudicio eterno. 
Ch’adorato in tua vece abbia l’ Inferno# 



Perchè voler pcnofo albergo al Mondòi 
E veftir carne, e fbttc^orfi a morte, 

Se’l Drago , che legafti entro al profondo > 
Douea poi contro a te reftar sì fòrte > 

Saran de la mia deftra inutil pondo 
Ijc chiaui d’ or de le ftellanti Porte, 

Se l’inganno la Fede in tutto finorza 5 
Che fenza lei d’ aprirle io non ho forza.' 

Tu fèi quel Dio , che mentre ofaua T ale ^ 

Alzar lafsù de la fuperbia il moftro, 

Per farli in Trono a la tua gloria eguale 9 
■ Il fulminafti nel Tartareo chioftro : 

Non manca ora al tuo braccio vn’altro ftralej 
E ben fimil bérfaglio oggi ti moftro. 

Quegli a te moffe in Qel perfida guerra , 
Q^lti or la jnouc aftuo Vicafiio in Terra.' 

Men- 
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Mentre pregaua , vn" impeto impròuìfo 
Di fbummano ardire al cor gli venne 5 
Et al Mago volante alzando il viib 
Con tal comando a lui tarpò le penne: 

Se mandommi il Rettor del Paradifo, 

Che per dar vita a noi morte foftennej 
Spirti d'Auerno abbandonate il volo, 

E caggia l’Empio in fiia vergogna al fuolo^ 

Se di Fetonte già la Grecia fìnfè , 

Che vinto Gioiie da l’ altrui preghiera 
Quel temerario Auriga a terra Ipinlè 
Giù da le Rote de la Quarta Sfera } 

Vero fu che di Pietro il prego vinfe 
(^el Dio, che miglior Gioue al mondo impc- 
pi fe cadere al fuol quel rio Fetonte , ( ra : 

E nacquer lauri a la fua fede in fronte. 

Giù piomba , c nibbio predator fòmiglia , ’:'i 

Che per l’aria fpiegò vanni temuti. 

Onde la Villanella vmide ciglia 
Volle al diletto Ouil de’fuoi pennuti , 

Ma lè’l mira l’ Arderò, e l’arco piglia, 

• E fa volargli al fèn gli Arali acuti. 

Cade trafitto Augello in fu l’ arene , 

E quel che fu terror , gioco diuicne. 

X Cosi 
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Così cafca da Pier trafitto il Mago , 

.-Ch'Alme predar volea Nibbio d'inferno. 
E di fe lafcia in fui tcrrcn Tinimago, 

Che in vece d' adorar fi prende a rchemo.’ 
Ciafcun'allor di beffeggiarlo è vago , 

Che dianzi gli rendeua onor fuperno. 

Così mobile è'I Volgo , e sì eioifce, 

Se quei ch'alti adorò baffi fenernifee. 


E come fe in battaglia il Capitano 
Cade trafitto da nemica fpada ; 

Auuien che'l ferro allor getti ogni tnano? 
E'nrbalia de' nemici il Campo vada : 

Così vitto Simon cadere al piano» 

Di feguir Pietro a i fuoi deuoti aggrada 5 
Più d'vno allor l'idolatria rifiuta» 

' E.fa forger mill’ Alme vna cadutji. 


Ma ne l' infània del crudel Nerone 
Fu delitto mortai tanta vittoria . 

Gli auca promeflà il mentitor Simqnc 
Lunghezza d'anni, eternità di gloria ^ 

E che faria che feco in paragone 
Rettattè ogni Monarca in vii memoria^ 
Or delufb ei fi mira» e in career tttro 
Comabbia chiude il trionfente Pietro» 




. . 


Nè 
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Nè vittorie liiinori ottenne a Crifto 

Paolo, nè fu Nerone in lui men fiero 5 
Altroue già ne* fogli miei s*c vifto 
Come il traile al mo culto il Nume vero 5 ! 
E come di »ran Mondo ei fegli acquifto, 
Oue gridon prima aueano Impero 5 
Dire or dourei, che da le fue parole 
, : Fu dato al Gel d* Areopago il Sole. 


Ma debbo de’tiioi^r^i in altro canto 
O Fenice di Grecia ornar le carte; . 

Col tuo Maeftro eccelib , io volgo intanto 
■Gli auidi paifi a la Città di Marte, 

Ma che difs'io di Marte ì II noljil Santo 
* Fa ch’ogni fallò Dio da lei fi parte; 

E col brando immortai , che Auemo domai 
/ paolo è tuo vero Marte o facra Roma. 


Qjmt* Alme ini perdute al Gclo ei refe? 
•Ma fu nel crudo Re fòco, e veneno, 
Che la bella Poppea che -1 corali prefe, 
. E’I fca Signor eie ^impudico feno, 
Paolo fecondo ad amar Crifto acce^ 
r Sì ch’ebbe a vile ogni amator terreno: 
Però lui ftrinfe in ceppi il Re feroce , 
E’i deflinò con Piero a morte atroce^ 



2 Nè 


Nc rei giammai da carcere penofo ' • ' 

.A libcrtade inaipcttata vfeiro^ 

Ch*aueHcro il fembiante, cl cor fcltofo, 
i - Qual* elfi andando a sì crudcl martire . 
Come riede il Nocchicr , che in mare ondofo 
Varcò tra flutti, e moiiri immenfo giro. 
Ricco di merci a la flia patria fponda, 

' Sì la gran coppia ammorto andò gioconda . 


Morir fu dura Croce a Pietro è dato 
Oue i più baili Rei fpirauan l’alma 5 ‘ 

: in Or piace a lui più d’ogni Trono aurato > 
Poiché Giesv di lei fu nobil (alma 5 
E che la feeKè in trionfili (leccato 
Oue in morir di morte ebbe la palma. 
Né già pari al fuo Criflo ei morir volle , 
Ma china il capo in terra, e i piedi’ eftollc. 


Io non t’ofeido qui Mufa Diiiina ,"^ ^ 

Se a te gemma gentil da me fia prefa ; 
Prender lume dal Sol non é rapina , 

Che (bl per darlo ad altri egli il palelà. 
Pietro il capo riuolto al fuolo. inchina, 

• Perché il capo quaggiù lafcia a la Chiefa ; 
E volge i piedi al Ciel , perché iui ci fale , 
E là chiama a (èguirlo ogni mortale. 




APao- 


A Paolo fè cader U nobil vita 

Con obbrobrio d’Aftrea feure fiincfta > 
Ecco in véce di làngue y)rì Tvfcita 
A vn rio di latte la recifa tetta : 

Latte onde infante eflèr doiiea nudrita 
La Chiefa , ch'oggi adulta i Deicalpettaj 
Nè latte sì diiiin la Grecia errante 
Eè eh’ Amaltea porgettè a Gioue in^te. 




Balzò tre volte, e di tre fonti aprio ’ 

Il tefehio augiitto inelficcabil vene ; 
Quett’clàlti ogni cetra , e cada oblio " 
Su i fogni del Pegafo , e d’Ippocrene. 
Di latte anch’oggi il triplicato rio 
Con merauiglia altrui Sapor mantiene : 
Par che i tormenti di sì nobil Santo . 
Sempre onori la Terra ini col piaiv;o» i 




Ma tu fpietato Re , che non temetti . ù B. 
Far ne gli Eroi di Critto opra sì rea 
Li regia forte al fin così funetti , 

'Che mendichi il morir da man plebea 5 
E con infàmia eterpa al Mondo retti 
Di Tirannia, di Crudeltà l’idea: 

Nc di Nerone il nome vn Re fublime , 

Ma vn'Orfo,vn Drago, e vna Megera cforimc. 

X 3 Bvoi 
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JE voi de le grand*'Alnié auamd illalhi 

eh’ a l’acqua al vento e^n la rabbia oftilc> 
Benché or vi copra de’ Fedeli indulbi . 

La pietà con 6tica in fòflà vmilc 
Sepolcro aurete col girar de’liiftri* 

Per cui di Caria il Maufoleo ha vile; 

E tutte Ipoglicrà Tatto lauoro 
' . La Numida di marmi, e T India d’ orò. 


Poiché de Tore il vecchio Re volante l 

DcHccol terzo a mezzo il corfo arriuis 
TemM verrà che vn Succeflòr regnante 
Del Tiraimo che v’ha di vita or priuir 
Dominator del Mondo c trionfentc 
‘Più di quei, che già Roma ebbe per Diui 
Anteponga al Tarpeo quell’ vmil folià, 
pue aicolè vedrà le nobiT oilà. 


E ha che quella man, che à i Re tremenda ' I 
Produce allori, c tien del Mondo il freno 
Ruftica zappa a maneggiar difeenda 
Per trouar quei gran buftì al fingo in lènoj 
E per fondami il Tempio onufti renda<' 
Talor gli omeri Tuoi di vii terreno ; ^ 

Omtti che prouato han fol quel pondo 
Cheimpofc al Mauro Atlanteilprifco Modo. 




Di 
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Di Coftantin la gloriola mano 

Sì parte aiier ne la grand’opra volle 5 
Ed appo i fte^i, ond’ei guemilla, in vano 
Del mo Crelo i tefor la Lidia eftolle. 

Ma più tefor diè Crifto al Vaticano, 
Mentre Reggia de l’alme ei fè quel colle: 
Nè tra i barbari ancor fìi Re tant’^mpio , 
Ch’oltraggiar non temclfe il facro Tempio. 

Moftrafi, ò Troia, ogni tuo Nume imbelle, ^ 
Nè di Pirro al fìiror fegno è preferitto j 
Che ìmorza in fu l’ aitar facrefacelie 
Col fangue del Re d’Afia iui trafitto. 

Ma ben’ è di tefori, e di Donzelle, 

O Pietro, il Tempio tuo rifugio inuitto| 
Nè benché vincitor di fe nemico 
Prosar quelle fpoglie ofà Alarico. ^ 

In quel fito, One già Tempio famofb i 

Sorgea d' Apollo a l’iiiganneuol Nume 5 
Ch’ iui a credule genti in fiion dubbiofò 
* Dar fallaci refponfi ebbe in- coftume • 

Or Pietro in feno a i fucceflòri afeofo, 

^ Verace Apollo d’infallibil lume 

Promulga al Mondo oracoli ben certi, 

E gU arcani di Dio ne rende aperti. 

^ X 4 Nc 


32S 

Nc fol le chiaui , el fulmine celeftc ' ; , 
Quiui di Pietro ha l’ adorato Prede , 

, Ma per domar le forze a Pietro infette 
Spada , e feettro reale ancor poffiede 
Così calcate ad emp; Re le tette 
De’ Pontefici armati ha fpellò il piede. 
Che debil laccio a man potente il zelo 
Nc’prodigj adoprar vuol fempre il Cielo. 




Bcn’appar fua grandezza in quella fera^ 

Dopo a cui fàcro a Pietro il di rilplende 
Chel Vaticano allor da lunga fenicra 
Di Principi foggetti omaggio prende, 
Q^*ui l’alto Signor, che a TArno impera 
Di feruaggio felel tributo rende : 

^ E quel che inferti in fci cerulei fiori 
^ Su la Parma veder fa cento allori . 

Ma che dirò di te Ifpano ì 

Già l’Oceano, e’I Sole imporre il fogno 
^ Pur detti folo al vincitor Romano 5 
Ma tu pur’ ad entrambi ettendi il Regno : 
Per gloria eflèrti feruo ha l’ Oceano , 

• ' Che infin d’ Alcide ebbe il dominio a (degno 
E del tuo Impero a l’infinita mole 
Tributo eterno offre di luce il Sole. 

; Epu« 
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B piire in quefto Dì Lìgio ti chiami , 

Per quel che Pietro a te conceflè in dono j 
E fila mercè Signor di due Reami 
Omaggio rendi al Pontificio Trono: 

E quaifi a la tua man quelli legami > 
Piiicche tanti tuoi Icettri amati lòno > 

Che inuij tributo in si pompolb alpetto 9 
Come trionfo Ha reflcr foggetto> 

Anch’io talor fui ne la nobil fèlla 

Con quel drappello accompagnando i paHIs 
Da poi eh’ V R B A NO incoronò la tella , 

.E fuor di fanciullezza il piede io traili : 

Ben villa effigie del mio cor ne refla , 

Che con l’opra del guardo in lui ritraili j 
E qui fedel Pittura or ne dimollro. 

Che meglio del color pinge l’inchioftro.' 

PrinciTC vien , che de'reali arcani 

Nunzio riliede a Pietro , A lui d’ auanti (mani 
Quei Grandi , eh’ hanno al crin gli Oliti Ro- 
Mandano i ferui illuftri in ricchi ammanti 5 
Seguon del Lazio i Caualier Iburani , 

Arder pir<y)i, e biancheggiar diamanti 
Fan fu la fronte, ed aghironi alzarli 
D’oro, e d’indiche pietre il fen colparfi . 

Duci 
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Duci di ftirpi antiche , c per cui regna 
Di Roma ^cor la nobiltà primiera ; 
Portan derVello d*oro altri Tiniègna, 
Che de*noftri Giafoni è (poglia altera ? 
Altri la teda di coprire han degna * 
Appo il fulgor de la Corona ibera ; 
Chi pinge nel cimier de’nobil* Ani 


D*iUuftrc amefè ogni Cauallo adorno 
Sembra danzar fu i floridi fentieri. 
Senza portare inuidia a quei che'l giorno 
Conducon per l’Olimpo aurei deftrieri. 
Nè minor pompa fi vagheggia intorno 
A le dluile de i gentil Sciìoieri, 

Che fblgoran da i manti » e da le fpade 
Ricchi riflefiì ad indorar le ftrade. 


Ghinea j che gloria è del Pugliefè armento 
Senza Rettor fui dori© al fin fi vede 5 
Che l’arme india ha fu l’arcion d’amento 
Del Paftor , che di Pietro empie la lode: 
Veli d* oro fu i crin le increfpa il vento , 
Ricco metallo le guernifee il pieder 
Sembra ch’a Ibdener fui tergo aneli 
Quel che fui tergo fuo lòlliene i Cieli 


Scettri 01 Marte , e chi dd Qel le Chiaui 
Sy Xy 



Ecco 


Ecco il Meflb Reai fra dud Tiaitet 

Se fronte, emani,epctto, cmanto, cfella 
Miri, fòl miri ^emme, e le piu rare. 

Che l’India inuij del Regno Ibero ancella; 
O r India che del Dì la Tomba appare , 

. ‘ O l’altra , ond’a noi vicn l’Alba liouella 5 
f - Che ad ambe grato il Sol tefon dona , 

jE d’ambe accoglie ih fen l’ampia corona* 



Vicn ^i fchiera di Padri 5 e s’or con brìim r 

‘ Porpora di viola orna le Ipoglie 
Sudar gode in quel campo, onde fortuna 
« Sema a virtù rofe d’onor poi coglie. 
Colma, e chiude le vie turba importunali 
Ed a* propr; diletti il varco toglie: 
il Splcndon in fu i balconi i drappi eletti > 
Ma piu Donne Reali, i voftri ai^d. 



Qu^dò il Gran Mefl&ggìer per vari calli > 
Giunge a la tomba , oue Adrian fi ferra, 

S odon del Tebro rimbombar le valli, 

E tuoni allegri al Crei vibra la terra : 

Ecco nitrire , e calcitrar Caualli , 

Chi per timor, chi per dello di guerra: 
Arriua infìn quel Grande al Vaticano, 
EinTrono incontra il- Sacrofànto V R- no • 

Alqi 


A lui s’atterra l c la Chinói pòm^fì 

■ di offre, e pur gli of&c d’or copia non lieucj 
Che pel tuo Regno o Nàpoli pompofà 
Il Monarca d’Ioeria a Pietro deue. 

Alza la man temuta , e gloriofa 
• Poiché del Re 1* omaggio V r b a n riceue , 
Soura il fuo nome , in Croce poi la ftende, 
"B propizio co* voti il Cicl gli rende . 



Nè s'eftinguon le pompe in vn col Sóle , ; 

Ma fplcndon fra la notte ancor più beile: 
Del Vatican Tincomparabil Mole 
Sembra per mille lumi vn Ciel di frelle, 

. ' E Roma intera coronar fi fuole 
iVita allungando al Dì d’auree fàcelle? 

• 'Mcntic al tonar del bronzo , al len tremanti 
Strìnge ridente madre i dolci in&nti. 


Spoglie di Bacco antiche* ou’ ebbe ftanza { 

D’ahno liquor , che l’allegrezza infonde 
Serban di rallegrare ancor l’ vlanza. 

Ed alzan fui morir fiamme gioconde i 
Di pugna militar vaga fembianza 
Intanto appar del Tebro in fu le 4>onde5 
Einto allalto a la Rocca , e quella villa 
Col valor piace* e non col iàngue attrifra ; 

» ‘ Ma 
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Ma poi che fiiòr de le Cimmerie grotte > 

Olle nel Di la caccia il biondo arderò , 
Di tutte r ombre armata elee la Notte, 

' Nè lais’orma del Sol ne TEmilpero, 
Tace il rumor de le fulminee botte, 

E ceflà i giuochi fiioi lo fluol guerriero. 
Ecco reftinto Dì rinaicer pare , 

E di raggi verfàr per Faria yn Marc. 



Sta de la Rocca in fu Teccelfà parte • ^ 

Di polue marzial copia infinita 
Ch’entro a ranguftia di pieghcuol carte 
Schierato Campo in mille globi imita 5 
Concaua canna a tergo è con belfarte 
Da fottìi laccio ad ogni globo vnita. 

De la fldlà materia e fparfo il fuolo , 
Cui ^ breue fàuilla e luce , e volo. 



Faffi ogni globo vn raggio , e in vn baleno 
Lacera de la notte il fofeo velo , 

Nè i tanti lumi, onde ha gemmato il fono 
Ofo in tal paragon moftrarne il Cielo 5 
Nè mai di tanti lampi al dì foreno 
Fa pompa il Sol , quand’ è piu chiaro in Deio 
E con orgoglio tal volan per Talto , 

Che pax che a l’Etra ofin portare af&lto. 

Ma 
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Ma quando fcrriiuiuo iii giù ’tfabòcdt 


^ L’audace ftuol di tanti acccfi dardi» 
t Miir altri allor la mole al Gel nc fcocca» 
L più fulgida Scena oflSre a gli fguardit 
Così talor da combattuta Rocca 
. c Volgono il tergo aflàlitor codardi , 

Quand* altra fchicra in lor foccorfb arriua» 
aé i muri fcote ,u e la tenxon rauuiua- 


Ma sì grand*Ofte ài fin cade in breif ora, 
Facen^ al fuo morir pompe lucenti? 

' ' Nè per Gioue ftemprar Grecia canora 
' Fia mai che Pioggia d’or sì bella inuenti: 

. Nè fpecchio il Mare, e’I mollefeno indora, 
E cangiar fèmbra Tacque in fiamme ardenti 
Ma fUnio , c polue fol tofto nc laflà s. 

. Ogni vaiano ^lendor così ttapaflà ^ / 


Quffido il Sd poi Tombre notturne ha vinto, 
É’I celebrato Dì tragge dal Marej 
r Di Baroni, e di mitre, e d’oftri cinto, 

* Nc men cihto di gemme Vrbano appare 5 

Portali in Trono, oue di Pietro eftinto 
Copre Toflà adorate il Regio Altare , 
Doue in oftia innocente a lui fol lece 
Offrir quel Nume, ondaci foJiUen la vece . 





Or 
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Or qui de la )tua mano opre ammirate 

V rban gli leardi a vaghe^iar prepara; 
Quattro Colonne,, anzi pur Torri aiuate, 
Oue l’Arte col Fallo ha nobil gara ; 

Di vincer la Natura, e in vn l’Etate 
Emule antiche fue qui l’Arte inlpara; 
Quelle Colonne al Fallo ir^oler meta. 
Varcar più oltre anche a i GranRe fi vieta. 


Ma fer di Pietro a lYma i ricchi fregi 
Fu lieue imprelà al tuo reai teforo; 

Ben far lòggetti a lui Popoli, e Regi 
Trionfo è degno d’immortale alloro: 

Con cento bocche il Nilo alza i tuoi pregi, 
E bagna or lieto più l’Impero Moro; 
Mentre in Battelmo de le neere tefte 
Diuien per verità fiume celelce. 
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